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*© ARGOMENTO
DEL LIBRO DECIMONONO.

¢

Instruzioni portate dal cardinal di Loreno. Bastiano Gualtieri
vescovo di Viterbo mandato dal pontefice per trattar con esso. Ricevi-
mento del cardinale nella congregazione. Lettere del re Francesco
al concilio . Orazione del lorenese ; e risposta rendutagli prima dal
mantovano , poi dall’ arcivescovo.di Zara. Nuova orazione fatta suc-
cessivamente dall’ ambasciador Ferier .. Diffidenza che ba il cardinal
di Loreno del legato Simonetta; e varj. sensi di lui significati a’ pre-
sidenti, e al Gualtiero. Sessione prorogata , e con qual condizione .
Morti memorabili d’ alcuni grandi. Partita dell’ orator bavaro per la
differenza coll elvezio. Varj trattati di concordar i luoghi tra gli am-
basciadori delle due corone, ma senza frutto . Buoni ufficj del sena-
tor Molines co’ prelati spagnuoli . Disturbi nell’ adunanza proceduti
da’ vescovi di Guadix e di Aliffe. Creazione di Massimiliano re di
Boemia a re dei romani ; e allegrezze fatte di cio nel concilio . Mor-
te del re di Navarra. Primo ragionamento del cardinal di Loreno
intorno alla instituzione de’ vescovi, seguitato da molti, ma non da
tatti i francesi . Forma de’ canoni da lui proposta nelle materie con-
teste . Altro suo parere intorno alla residenza. Nuove significazioni
temperate del re di Spagna a' suoi ministri per non offender né il
papa, né i francesi. Lamenti del lorencse. Sessione prorogata di
nuovo, e come. Visconti mandato a Roma da’ legati, e con quali
commessioni . Diligenze del Gualtieri per torre le suspizioni scam-
bievoli tra il papa e il cardinal di Loreno. Pelvé promosso all' arci-
vescovado di Sans. Processione per gli affari della religione in Fran-
cia e novella sopraggiunta in poco d’ora della vittoria ottenuta da’
cattolici . Letizia fatta di cid . Promozione dei cardinali Gonzaga e
Medici. Intenzione del papa di andar a Bologna, consigliatone dal
cardinal Seripando, e dal lorenese, sconsigliatone dal mantovano .
Commessioni del pontefice a’ legati intorno alla trattazione del car-
dinal di Loreno, e all' affetto delle controversie: e risposta libera
degli stessi. Giorno quarto di febbrajo stabilito per la sessione.
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Trentaquattro petizioni portate dagli oratori francesi 2’ legati. Gual-
tieri mandato a Roma per trattar di esse da parte del lorenese col
papa. Maniera divisata fra i presidenti e il cardinal di Loreno per
" aggiustar i canoni intorno all’ autorita del papa, e de vescovi, mna
ripugnanza che quegli trova ne’ suoi francesi, e negli spagnuoli.
Elezione fatta di lui e del cardinal Madruccio con fwcolta di chia-
marvi altri per racconciar il decreto sopra la residenza. Difficulta e
contese insurte in quello special convento . Decreto piaciato al pia
de’ deputati ; ma intoppo che poi riceve da molti canonisti . Lan-
cellotto mandato al conte di Luna come a destinato ambasciadore
del re cattolico, per affrettarlo: suo ritorno, e risposta riportata .
Dichiarazione degli oratori francesi a vantaggio del concilio sopra il

“papa, confutata virilmente da’legati . Venuta dell’ ambasciador di

Savoja. Ritorno del Visconti da Roma, e risposte ‘da lui recate .
Disperazione di concordar in breve le differenze sopra i canoni e i
‘decreti ; e perd sessione prolungata a’22. d’ aprile con ordine di trat-
tar fra tanto ancora sopra il sacramento del matrimonio . Senso pre-
cedente de legati, del lorenese, e degli ambasciadori sopra questa
prorogazione e varieta di sentenze intorno ad essa nell’ adunanza .
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Primi ragionsmenti del cardinal di Loreno co’ legati . Instruzioni
- . - . i.

da 'ui rcca‘e .. . \\c‘ttc" ,y’c f
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M., Il cardmal di Loreno xl d; a canto 1) alla sua ‘eptrata f'u Py
visitare i legati insieme con gli ambascxadon francesi. E premise ;
cl’ egli doveva appresentare due maniere di cose; altre partenenti
al re cristianissimo , altre riguardanti la sua persona. Comincid da
se stesso , - rammemorando | antica deliberazione fatta da s. m. di
mandar lui a, quel concilio, ritardata fin allora per insuperabili im-
pedimenti, disse ; che siccome a pigliar questo carico I'aveva spinta
il zelo verso la religion cattolica, verso la quiete comune, e verso
il servigio del suo re e della sua nazione ; cosi era per usar maniere
conformi a tali snoi fini: ¢ che aveva fermo animo di riconoscere ¢
d’ ubbidire i legati con piena sommessione , come ministri della ser
de apostolica : -alla quale portava una somma ohbligazione e per la
porpora , e per altre segnalatissime grazie :' e specialmente si profes-
sava umile e divoto servo del presente pontefice . Dietro a cio, trass
portando il ragionamento all’ altro . capo; salutd. i Jegati a nome del
re; di cui significo aver Jeuere ad essi e ‘a-tutto, il concilio. La con-
tepenza essere , il porre loro davany le presenti calamiti di quel suo
gia felicissimo e gloriosissimo fegno, alle quali " aspettavano i risto-
ri da quella sapta assemblea , sccondo che avrebbono esposto gli am-
basciadori per le nuove instruzioni da lui recate, soscritte da s. m.
cristianissima , da]la madre , da’ fratelli, dal re di Navarra, e dagli
altri principali signori del consjglio reale. Che desiderava d' esser
ammesso in una generale adupanza per esprumer cio che a Ini era
xmpoao 5. B.particolarmente il romore suscitato nelly Germania , che
in quel sinodo s’ avesse a statuire una lega fra principi cattolici con-

(1) Lettera de'legati al card. Borromeo ai 16. di nozcmnre 1562, .,
»
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tra i protestanti: i quali perd erano stati in molti sospetti, ¢ in di-
versi trattati . Il suo re essersi portato in cio secondo suo dovere : ben
intendendo, che una tal lega ne avrebbe provocata un’ altra non
men valida fra gli avversarj; accendendo un fuoco inmestinguibile
nella cristianitd . E finalmente conchiuse ; che faito questo ufficio a
nome reale, avrebbe lasciata la cura delle cose pubbliche agli am-
basciadori ; ajutando egli come privato alla sollecita spedizion del
concilio con mantenimento ed accrescimento della diguita pontifica-
Je, quanto fosse nel suo potere (1) .

2. Con brevita i legati risposero nel primo capo; affermando
un sommo loro approvamento dell elezione fattasi gia dal re, e dal
consiglio mnella persona del cardinale a quell impresa ; una singulare
allegrezza del suo avvento ; un’ ottima opinione de'snoi consigli ; una
pienissima soddisfazione delle sue maniere ; una gran fiducia del
buon successo a pro della cristianiti, e ad onor del concilio nella
sua opera; e una cancorde loro disposizione, anche per volonta del
pontefice , ad onorarne la persona, e ad apprezzarne il giudicio. Nel
secondo capo rendettero parole di grazie , e di riverenza alla somma
della lettera regia : espresséro vivo cordoglio per le sciagure di quell’
inclito regno ; ma insieme accresciuta speranza della sua tranquillita
. per la presa di Roano, avvenuta all’ armi di sua maestd nuovamen-
“te: onde si confidavano che vi tornerebbe la quicte e la giustizia; e
specialmente quella severitd di pene contra i ribelli di Cristo che
erasi usata dal gloricso Francesco I. Niuno esser il fondamento di
quella favola che il cardinal riferiva divolgata intorno alla lega; aven-
do il papa raunato il concilio a fin di concordia, e non di guerra;
e commesso a’ legati, che procurassero I' union de’ cristiani, I'appro-
vazion delle vere dottrine, e la riprovazion delle false . Che a que-
sto avrebbono atteso coll’ ajuto del cardinale ; ricevendolo come an-
gelo di pace mandato da Dio per levar alcune di quelle imperfezio-
ni, che suol produrre in ogni adunanza di molti la natura degli
uomini , e la diversita de’pareri. La congregazione gli fu da loro
offerta per quello stesso giorno, ove cosi gli piacesse .

3. Di qua facendosi grado fra loro a lunghi, e familiari sermo-

(1) % Chi brami leggere questa parlata ad annum Christi 1562, al n..110. dove la
- del cardinal di Loreno , consulti il Rainaldi riferisce per esteso.



£562 . T€APO 1. \ 5
ni, mostkd 'raglilqtie‘sti' concetti : che non conveniva al ben pubblico
scemare né ristrigner- punto. I' autorita della sede. apostolica, o del
poatefice ; né quistionarne : bensi, per salute non sol di Francia,
ma di tutto il cristianesimo far una buona e severa riformazione ; to-
gliendo' le prave usanze: .dovunque: si »r:trovassero‘ percnocch«. siccome
la podesta in: s stessa ottiene , ‘e merita - una somma venerazione ;
vosi quando essa mantiene usi:scandalosi € nocevoli, altera i popoli;
cagnona disubbidienza e dispregio ; e accende: sollevazioni . Che ' se
cid non'si fosse operato in conciliv , ‘prevedevasi in breve una guer-
ra in Francia assai piu aspra contra gli. ecclesiastici cattohcn, che al-
‘lora non si facea contra gli ugonotti: essendo' que’ popoli fermi ,
quanto di morir nell’ antica fede , tanto di non pitt tollerare la dis-
soluzione , & le prave usanze ogni di erescenti del clero. E partico-
larmente si dolse, che talora.i -heneficj di cura si' dessero in Roma
4d uomini indegni: né bastare in rimedio I’ esser a’ vescovi lecito di
privarli ; perocché ci5 rinsciva malagevole all atto, e poco onore-
vele ‘al papa, il quale per 'degni gli avea eletti .- Passd a ragionar
della guerra: e siccome ampiamente lodossi del re cattolico, de’ ve-
neziani ,- ¢ de’ duchi di Savoja e di Fiorenza , per cagion de sussidj
porti da loro; cosi vivamente si lamento del pontefice: per senso uni-
versal della Francia: avendo sua santiti mandati i suoi ajuti con taki
vincoli di condizioni, che al re ne toglieano I'uso : perciocché ave-
va ordimato, che prima si dovessero rivocare gli editti promulgati
quivi sopra le annate, e le prevenzioni: il che richiedendo I assen-
so de’parlamenti: non solo sarebbe stata opera lunghissima, ma im-
possibile: e al papa dover bastare, che tali editti non sosservassero,
come per effetto, diceva -egli, ton s osservavano.

4. Smdwron i legati di schifar I' incontro’ con rispondere, che
questo negozio non appartenendo alla fede o alla riformazione , non
toccava al concilio, ma solo al papa. Contrariamente il cardinale
fu sempre saldo in raffermare ; il pontefice aver pit volte risposto,
ch’ eransi rimesse da lui quelle materie dell’ annate, e delle preven-
zioni ed ogni altra cosa al concilio: e quindi esser nata la delibera-
zione di farvi convenir i prelati di Francia. Ricordarono i legati in
questo su getto( t) delle annate al presxdente Feuer, ch’ essendo gia

(1) Sta in una risposfa della recau lett. dc' 16. nov.
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egli .mandato a Roma dal re per quell affare ; glie n'era stato.quivi -

‘'dato a vedere si buon diritto, ch’essa I' aveva approvato., . E il car-
dipale confermo d’averlo udito un glomo parlare a: conformna d; €id
nel consiglio..” - : S T SN I SN

5. Sopra che m’ occorre dx nargare s che il pomeﬁce di reo s
constituiva. attore (L) dolendosi agramente, che in- Francia 4i. fosse

fatta una. tal poyita in pregiudicio suo, e del ¢ollegio contra Tesemy -

pio di, tutte :¥ altre naziopi, contra il diritto comune, ¢ contia i
medesimi cangordati : e quantunque il re poi, esprimendo : queste
ragioni, ‘gvesse €on un syo. privato decreto.(2) cassato quell editto 4
¢ promessane la pil‘x solenpe:, e stabile rivogazione in poco di giof-
ni, contuttocio non era di. questa mai: seguito 1’ effgtto . ,Aver. egli
dall’ attual pagamento del sassidio trasmesso levate via tutte. le' altre
condizioni, quantunque ragionevoli, perché difficili, ed unicamens
te ricercato, ché al dono sno andasse avanti la dovuta pramessa re-
stituzione altruj , o ‘per -ordinazione del parlamento, o-anche del
solo re, ma in forma piu, sussistente . Onde pareva ‘strano che i regj
in vece di farne 1 adempimento , si nchmmassero della domauda N
In tal modo si: ginstificava il pontefice. . . . . ..
‘6. Ma torpando goi .al parlamento del cardxnale. ,concluuse,
ch’ egli non pensava: di dover dire o far cosa la qual, dispiacesse al
papa, né ‘a legati; nion avendq a portar in mezzo se non ,cid che
fosse onesto in se, e salutare alla I'rancja, e che per dare pit certa
prova della sua volontd, desiderava che i suoj tratati. prima d’ esser
proposti nella congregazione, si comunijcassero a presidenti ; o anche
al pontefice con la messione: d' alcnn. prclato: impgrocché non dubi-
tava che in fine si- rimarrehbe d’ accorido . » SR
7+ T legati a ¢id risposero.: che il cardinale” sarebbe strumento
attissimo di concardia fra loro, & gli ambasciadori francesi. Poiche,
richiedendosi ad accordare una differenza qualche miezzand che par-
tecipi dell' noo e dell’ aliro estremo ; egli parlecxpava degli ambascias
dori la nazione, di essi ls digoita . . Nt :
8. Avanu dx farmi pin oltra,, pammi. necessario di r:feure qua-
li ordmazxom fveramente Fecasse il cardipal dalla corte .. LV instrin-

v

e SOEPE T B B ,

(l) Lettere dcl card Borromeo a lega (2) Scgnato nel besco di Vincenna a'a3.

1i in comune a’a5. di nov. e al mantovano di luglio 15632. ¢ mandato dal papa a' lcgau
a'>. di dec. 1563, Cor 838 dinow. . , Lo

ey —
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zione da lui- pomta eta (1) iale . A travagli di quel reame per di-
-scordanze di religione: dopo thaturi ‘consighi non trovarsi pit ‘effica-
e “medicina’ che ‘uria ‘buona’ riforarazion della chiesa cosl partico-
lare in Francia, come universale nel cristianesimo; risecando - dal
culto di Div le 'superstizieni’; ‘emendandy le: cerimonie, & cio che
Potea caglonar ‘el Ppepolo 'mgannb, ‘0 ‘hocumento , cor‘reggendo ico-
stumi delle persone sacre, e maggiormente provvedendo alla forma
delF elezioni por maniera', che-in quanto era possibile , cadesser in
uomini: degni ed idonei a insegnare con la dottrina, e a edificar coll’
esempio . 11" cardinal nel principio non ealcasse molto su la~ riforma-
zion della- corte romana , acdiocche il pontefice non si movesse quin-
di per ‘avventura a sciorre il concilio prima che se ne cogliessero gli
altri frutti.. E peroceh¢ molte volte ‘quando s’ era parlato di riformar
la prefata - corte, il papa aveva risposto, che si volea fare il mede-
simo in quélle de’ principi laici, togliendone i rei usi pregiudiciali
alla chiesa, il re aver prontezza d’ emendar la sua in cio che vi sl§
trovasse mal fatto: ma innanzi di prenderne veruna deliberazione ,t
eonvenire -avvisarnele , affinché potesse appresentar sue ragioni , e
spe(,lalmente i privilegj ‘ottenuti ‘con tarito merito da’ suoi ‘maggiori .
9- Intorno a’particolari capi della riformazione opportuna in Fran-
. cia, esserne a sufficienza informato il cardinale, e con lui I'arciveseovo di
Sans, e il vescovo d'Orliens: i -quali tutti avean luego nel consiglio pri-
vato regio, e perd ben sapevano cid che quivi piti volte gera discorso*:
oltre all instinze da loro udite negli stati generali d’ Orliens, e oltre
alla cognizione che ne teneva ogniVéscoVo per l'esperienza della sua
propria - diocesi . Non debbo qui tacere ‘a’lettori, che pet arcivescovo
di Sans intendevasi N100016 Pelvé ; benche fin aHora non fosse stata
dal pontefice ammessa la risegna dl quella chiesa in suo favore fatta
dal cardinal di Guisa: ed egli poi’ ascese a} cardinalato; & in quel
grado fa parzialissimo della lega da' suoi partigiani dmommata , san-
ta. E vescovo d Orliens era: Gxovanm di Morvxher , uomo assai ri-
putato ‘in Fragcia: 7+ 1 0 P - '
10. In quanto's apparteneVa alle materie che pareano -congiun-
te per qualche tempo alla- dottrma : si domandasse I’ uso del calice
per tutto il reonb A

it ; T ' .

() Ncll'allegm libro francese . © -~ '
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- - L’ amministrazione de’ sacramenti in lingua francese . :
- Nelle chiese parrocchiali e non nelle collegiali o nelle. mona-
cali, il catechismo in francese; e pnbbhche prpgb;ere sumghante-
mente in francese ., S -

‘La concessione al popolo dx cantare al tempo del vespero i sal-

- mi voltati nello stesso linguaggio, ma prima veduti da’ ves(:ovn e dal-
le universitd , o da’ concilj provinciali. = ... 4. ..o

11; Sopra la generale emendazion de' costumi.,: si; rimediasse
alla vita 1mpudnca degli ecclesiastici, fonte d’ jnnumerabili mali ied,
ove questo non si potesse altrimenti , almeno con ordinar i preti-non
prima di-tal etd che fosse manco soggetta a.queste cadute ..

Che oltre a ¢io, qualora in concilio si proponesse: qualche con-
cedimento il qual conferisse a ricuperar-tante nobili provincie disu-
nite dalla chicsa , e non contrariasse alla parola di Dio,.come non
contrariavano’, per esempio, il matrimonio de’ preti, e il lasciamen-
to de’ beni ecclesiastici occupati, sempre gli ambasciadori di 5. mae-
sta unissero lor diligenza per I'impetrazione, e massimamente co’ve-
scovi francesi: e questo si per utilita che se ne trarrebbe, .come per
dimostrare il buon animo del re a separati; a quali- potrebbe cid
notificarsi o per via segreta o mediante i loro rappresentatori se ve
ne avesse ‘alcuno in concilio . o o ,

Facendosi quivi una santa- rxformaznone , il-re e la reina pro-
metteano si a ngme proprio , si de’ figliuoli e de’ fratelli, che accet-
terebbono quanto dal sinodo si fosse cattolicamente decretato ¢ ordi-
nato , non permettendo, che re’ paesi a lore soggetti vivesse alcuno
.che dacid dissentisse: e il re di Nayarra, e gli altri signori del con-
siglio s ol)bhgavano di spender in ademplmem.o di questo lc proprie
,-ww._. C . R e . :

12. Della rammembrata mstruzione 1l Soave nulla ;¢ informa.
Nel regitare il primo colloquio fra il cardinal di Lqrenp e i legati,
commette molti errori. ,  tratti per avveptura dalle altgui relazioni ,
siccome € propno della fama non portare il vero né¢ tutto;, né solo :
i quali errori si convincono perla lettera.da noi alleoata 1 ove i pre-
sidenti ne diedero al cardinal Borromeo dlstmta > € piena contezza .
Pin gravemente fallisce , narrando che per occasion d’uma malatua
'venuta al papa in quel tempo , il signor dell'Isola ambasciador fran-

! cese in Roma, ordi trattato affinché I'elezione del successore si faces-
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.se dal concilio in Trento per voci a numero delle nazioni , e non
javanti che si fossero constituite le leggi al futuro pontefice : di che
’Plo essersi altamente commosso . Or queste non furono opere del si-
gnor dell'Isola in Roma , si furon consigli del signor di Lansac da
. Trento ; come si prova dalla sua lettera scritta -alla reina in quelle
glornate appunto , e da noi recata (1) . E come non’ vide il Soave
la dissimiglianza dal vero della sua novella ? Imperocche il trattato
d’elegger il papa altrove che in Roma , e per altri elettori, che pe’
cardinali, non potea farsi in Roma co’ cardinali, cioé¢ in luogo e con
persone in cui sommo danno tendeva questo pensiero: ma in Tren-
to , sollevando i vescovi ad arrogarsi cotal diritto , e nelle corti de-
gli altri principi, traendone commessioni agli ambasciadori di prote-
stare , che non avrebbono conosciuto per legittimo pontefice chiuns
que non fosse eletto nel concilio ;' e dal concilio . Il vero si &, cid
ch’era ayvenuto altre volte , essersi rinovato , € con pil vivo senti-
mento , al venir de’ francesi ; 5 questo fu che non pur coloro i - qua-
1i avean difetto nel. discorso , o interesse nell’ affare , pronti alla so-
spezione ’ quelll per la debolezza » questi per la gelosia; ma ‘i pia
prudenti , e i pit temperati dubitarono che gli oltramontani inten-
dessero all'abbassamento del seggio pontificale, ed insieme alla trasla-
zione di esso di 13 dall Alpi ;- tanto che si fatta sollecitudine entro

- specialmente nel senato veneziano (2). N& lasciarono di considerare

quegh accortissimi intelletti , che nulla sarebbe potuto incontrare di
maggior detrimento alla repubbhca cristiana , e in precipuo luogo al-

‘Tlalia , ch’¢é la cittadella piu fedele, e pin salda della nostra religio-

pe . Onde, ed ammonendone opportunamente i loro prelati, e con-
fortando ad una festina, e viril resistenza il papa s il qual usava (3}
di consngharst con quel senato nelle bisogne piu gravi, fecer contra-
sto a si offendevoli proponimenti . Donde si raccoglie quanto 'opera

- del Soave fosse contraria al giudicio , ed inimica allintento di quel-
~la savia, e religiosa repubblica . Ma certi , facendo ostentazione di
- partigiani ad un principe , s'incorano per effetto di confarmare il
' prmclpe alla passion loro , e non se alla volonta, e utiliti del prin-

ClPe
(1) Nel capo ultimo nel libro 18. ~ blica venesiana nel Libro 8. all'ando 1562. °
(2) Amdrea Morosini istorico dellarepub- (3) Morosini ove sopra.: .

dom.1V. 2
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Morte del vescovo di Chonad . Lettera dol cardinal di Loreno al pontefice ; ¢ ragio-

. namenti del medesimo col marchese di Pescara. Diligenze adoperate da esso marche-

se in Trento co'vescovi spagnuoli s favor della sede apostolica . Vescovo di Viterbo
mandato dal papa al concilio per cagione del cardinal di Loreno ; e cid che con lui

_ cominciasse a trattare. Partiti proposti dal cardinal a'legati a fin di quietare la dif-

ferenza sopra I'istruzion de'vescovi.

I. Per dar il debito onore al nome di quelli che lascian la vi-

ta in opere di salute universale ; non tacerd , che giunse a morte (1)

nel concilio su que’ giorni fra Giovanni Colosvarino domenicano ;
unghero, vescovo di Chonad , con rammarico de’ padri , meritato-

-gli dalla virta e dalla scienza : e con grave cordoglio del Drascovi-

zio , al quale parve d’aver perduto il compagno in procacciar il be-

-neficio della sua Ungheria. Ma egli , e con lui parecchi degli oltra-

montani speravano infinitamente nella venuta del cardinal di Loreno,

.quasi di persona , che fosse per superare tutti gli ostacoli alle varie
_loro inchieste : molte delle quali coll’ esaminazione poi si conobbero
.per impossibili, molte per dannose , molte per opposte fra esse. Non
- aveva perd dato nutrimento il cardinale a questi concetti sopra la sua

intenzione : anzi a Brescia oltre all’ amplissime significazioni contra-
rie fattene al Grassi con la voce , prese opportunita di raffermarle al

- pontefice con la carta (2). Onde gli scrisse, ringraziandolo che, sic-
- come gli aveva significato I'abate di Manna , da sua beatitudine si .

Ll

o

: fosse negata fede a’ romori diffusi in Roma di lui , e ritenutane la
9

- buona espettazione. Avergli cid confermato il vescovo Grassi manda-
togli dalla santiti sua incontro ; il quale anche aveagli testimoniato ;
quanto ella di bene si promettesse da’ fratelli del cardinale, e da tut-
‘tala casa, e specnalmente dall' opera sua in Trento . Esser lui per
" conservar eterna memoria di tante grazie ; non facendo cosa avvedu-
tamente che fosse per dispiacere a sua beatitudine : ed apparecchiar-
si a corrisponder tosto co’ fatti a questa propizia opxmone chiella de-
gnava tener della sua persona.

(1) Lettera del modenese al card. Moro- (2) Di nov. mandata a’legati dal card.
ne a'16. di nov. 1563, Borromeo a'14- dello stesso 1562,

—— e et et e

—
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2. 'Né ‘diversamente avea parlato xlfcardinale ¢o’ ministri degti

altri principi, e specialmente col marchese di:Pescara nel suo transi
10 per lo stato di Milano ...Confidavasi molto il ponteficé ‘del marche.
‘se * ed era crescinta la:confidenza per gli ottimi ufficj. da lui adope-
rati co’ vescovi dependenti dal re nel breve tempo della sua-ambasce-
ria al concilio , e di poi ancora mediante il.segretario Pagnano.(1}.

-Onde il papa in quell accidente ‘avea fatto motificargli periletlere da
‘interposita persona: i sospettiisuoi:de’ francesi; e.mostrargli, che que-
‘sta ‘éra opportunita:degna.di lui. per: xllustran la sua pieta , e quella
del suo signore in sostener:la feligione , .e-Pautoritd pontificale ; Al

-che avea risposto {2)l..marchese si-zelantémente , e:cop tante prof-
-ferte-, che pit non sarebbesi potuto-aspettare da. pm: njpote del pon-

-tefite: scrivendo lui-di:conoscere , -che il ‘sostenimento. «di- queM. saii-
“ta sede era conforme in: rogni parte- -al servigio di Dio,. ed-alla mente

del re cattolico : supplicar egli a sua santita , che siccome ‘Tonorava

:col ,comandamento: gemreralé , .cost Iilluminasse intorno a’ modl parti-
-colari .. Fra tanto per mandar le oblazioni vestite di qualche effetto;
-significd d'aver Igfa €aitoi ci6 ch'era in:se , e co’ vescovi ‘spagnucli in
-Trento ,. ¢ col eardinale) nel:suo passaggia . Che al concilio sarebbe
- egli pronto’ di- ntornare. eziandio :con-pericolo della vita , se gliaffari
necessitosi' del) ré non-T'avessér tenuto. a. forza nel suo governo'. Ma

- oltre ‘alle .commessioni caldissime: iterate al segretario Pagnano ; esser-
si'da lui mandata- persowa . la: quale opererebbe .co’.prelati ;spagnuoli

'nientemeno di ¢id .che avésie potato-iadoperar’egli stesso; Col cardi-
nale aver lui ‘parlato delle materie sinvdali : e quello. essersiiriso del

_gran romore sparso:, ch’egli venisse ‘per confondere ', ‘o per turbare

il concilio:, b per recare.aloun:diservigio alla: sedé apostolicai:dicen-
~'do y wnjco suo intento essere ikirappresentar vivamente-le miserie del- -

-la sua nazi‘oné,,e'il'su'pplic'air'e oon le ginocchia in terra # quella san-
“ta adunanza ;iche.ne:proeuarasse:ik ristoro- = pemnocch elle,ekan tali
“ che ben sapute avrebbouinteneiita di compassione ogpi: mente' uma-
“na ;- non" che dristiana: «Onde: soggiugneva-il .marchese | che 'se'il
- cardinale per sorte’lavorassein-mente. qu’alcheraltro ﬁno disegno , con
-questo- colore Yavria.dipintoo. [ aoe 0 LD L :

.. 3. Fra tagtd il pontefice applicando n'ovalle mdu.stne a propbr-
- {1) Molte lettera in originale del'Pigns- +: - [a) Da)Miant. aglhtia ts di-ndv. manda-

no al marchese sono appresso. l'attdred i . it dnlcu'ﬂ - Boer. dlegati &' i4. di nov. 156a.
. L
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izione' dellé novelle'gelbsie ‘spigneva perpetuamente al coneilio nuovi
-prelati italiani : nel ¢he , quantunque intendesse a non lasciar negli
-oltramontani 'arbitrio” delle determinazioni ; contuttocié non poteva
-sostenerne regionevole accusa ; non usando in cid egli altro modo che
-l costrigner i vescovi all'adempimento del loro dovere. Ma due cose
.scioccamente maligno narra il Soave. By
La'prima, che Pio impedi Pandarvi all'arcivescovo.di Sassari ,
-perché nel concilio a tempo di Paolo si fosse mostrato senza misura
. parziale dell’ opinione , che la residenza sia di Tagion divina . Quasi
al papa non fosse stato piut agevole il permetter la partenza da Tren-
to a molti prelati italiani ; i quali ne facevan richiesta (1), ed avean
‘combattuto per quella sentenza ; che vietarvi I'andata ad un sardo ;
il quale connumerandosi fra gli spagnuoli , non si vede per qual ma-
niera potesse riceéverne impedimento da Roma senza palese , e strepi-
_tosa: vialenza. : - ;
.+ La.seconda , che il proibissc altresi al vescovo di Cesena (er
queésti Odoardo Gualandi pisano ; preclaro scrittore di maral filoso-
fia ) il quale gli fosse sospetto siccome intrinsico del cardinal di Na-
-poli , offeso da se nella morte degli zii ; e nella-carcerazione e pu-
“nizione sua propria. Edin questo proposito , anzi fuor di questo pro-
posito va riferendo ; essersi detto , che nelle mani_del marchese di
- Montebello , padre di quel. cardinale , rimanesse una polizza , do-
.ve il papa in quel conclave.avessé promesso al figliuolo un grosso nu-
mero di pecunia se faceva cader in se Pelezione. Questa novella di
“cosi fatte: polizze , consegnate .innanzi e temute dopo ‘il pontificato
_avendo rispetto alla bolla di Giulio secorido 5 & nna di certe favolette
.comhuni.osservate da Aristotile , le quali.s'attribuiscono in . varj tempi
. - ot a questo ed ora a quello dalla fama volgare . S accorgetebbe .an-
- cora nno scemo , che se tal polizza si fosse scritta ;. il primo pensie-
' ro del creato pontefice sarebbe stato consegnar la moneta , e farsi ren-
-der la carta ,. come di troppo maggior valuta a suo interesse. Ed ove
' Pio non T avesse ricuperata : con qual animo sarebbesi attentato _(.ix
. provocar si atrocemente i Caraffi a procurar di levargli con infamia
la corona di fronte? Ed in fine sarebbe egli mai condisceso a 1i.belf€.\f
 di prigione il cardinal di Napoli senza riaver dal padre quel foglio

~ (1) Appare-eltre alle soritture allegate card. Borromeo a'legati; e fra V'altre da una
.sopra di cid altrove ; -da molie lettere del agli 8. di luglio 156a. T
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per lui pid spaventoso d’ un fulmine ? Mirabil cosa , che il Soave
per libidine di calunniare savvilisse a scriver talora. in modo onde
ogni mezzano:lettore il dovesse tenere o sciocco , o perverso ! Ma
.parmi di scorgere , che lintelletto di quell'uvomo fosse a guisa dell’ar-
'c0 4 il quale per offender altri torce se stesso. E sopra quel suo fin-
to divieto d'ire in_concilio al vescovo di Cesena per Famicizia col car-
.dinal di Napoli ; chi mostrossi a questo cardinale piti amico del Bon-
«compagno ; il quale trattato avanti con grande onore e confidenza da
Paolo- quarto,; per gratitudine poi vendette un ufficio che valeva sei
-mila scudi , a fine di sovvenir quel suo pronipote col prezzo , e di
concorrere ‘alla sua diliberazione ? E contuttocié Pio quarto non so-
lo il volle al concilio , ma il volle quivi partecipe di tutti i pid ar-
dui ed intimi affari ; e poscia esaltollo al cardinalato , e gli confidd
‘la legazione.di Spagna . o
. 4. Ora rivolgendo i passi al nostro sentiero : tra i prelan che il
pontefice mando al concilio in quel tempo , il piu riguardevole fu
.Bastiano Gualtieri vescovo di Viterbo, nominato da noi altrove men-
.tre esercitava la nonziatura di Francia : il cui fratello fu padre di
. Raffael Gaualtieri gia mio intrinsico e virtuosissimo amico , ed avolo
~di Carlo Gualtieri oggi vivente , litterato ed onoratissimo cardingle .
Era egli poco amato da’ ministri di Francia, come colui che avea sem-
pre scritto in biasimo della tiepidezza usata dalla reina contra gli ere-
“tici- secondo che allora contammo : e dopo il ritorno con severita di
" zelo , .e con diffidenza verso l'animo de’ francesi porgeva consigli op-
posti alle- loro domande . Sicché a lui attribui {1) 'ambasciador di-
morante in Roma certi discorsi dati al papa in que’giorni sopra il con-
«cilio ; dove parlavasi reamente de’lor pensieri : e scrisse , chei s'e-
ra procacciata questa messione , con dar a credere che penetrerebbe
" colla perspicacia I'animo del, cardinal di Loreno, e lo svolgerebbe ;
- facendo ragionare a:molti teologi contra il sue detto ; e cosi ponen-
- dolo in angustie, e di pqi confortandolo. Sciocchezze che s'egli aves-
se proposte al pontefice, sarehbon valute ad escluderlo, non ad eleg-
gerlo. Ma il papa veramente lo scelse considerandolo ben esperto (2)
. degli animi francesi , e specialmente del cardinale ; con cui aveva
trattato assai e cqn mytua soddisfazione . Egli mend seco Lodovico

(1) Lettera-del signor dell'Isola alla rei- . (2) Lettere del papa a’legatn » ¢ del card.
na de'27. di nov. 1562. Borromeo al mantovano a'13. di nov. 1662,
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Antinori , nel quale concorrevano in parte le medesime condizioni §

‘per esser I'Antinori rimaso in Francia alla cura degli affari nella par- -

tenza del nunzio . Il registro delle lettere e delle scritture dettate o
raccolte dal Gualtieri in questo suo lungo ed operoso ministerio, per-
venne in potere del cardinal Lorenzo Magalotti che fu segretarie di
stato del pontefice Urbano ottavo ; insieme con unaconserva di- me-
“morie opportumsslme alla mia impresa . Ed ¢éssende tutto cio sicco-
me ad erede rimaso poi ad Orazio Magalotu suo cugino-, cavaliere
‘molto intendente e discreto ; egli alla mia prima richiesta mi fu cot-
tese d’'un tanto a]uto . Ed io ‘mi riputerei troppo ‘ingrato s¢ a lui e
‘agli altri che mi hanno somministrate pletre non volgari: per-la mia
fabbrica , non rendessi questa picciola ricompensazione di scolpir ‘in
alcun canto di essa con onorati caratteri il nome loro . :
5. Giunse il Gualtieri a’ ventidue di novembre(r):-e trovd'che
il cardinal di Loreno per una febre di catarro sopravvenutagli due
giorni dopo il fin del viaggio, non era potuto andar fin allora nella
congregazione . Rendette il vescovo a’ legati lettere del cardinal Bor-
romeo : aperse loro la cagion della sua venuta ; e ‘con partecipazione
.di essi fu subito a visitare il lorenese ; e gli porse una epistola che
il papa gli scrivea con molta onorificenza . Erasi avvisato il ponte-
fice di dover accompagnare il Gualtieri con altre sue lettere -a Lan-
sac ed al Ferier, per non accrescer la diffidenza che sapeva esser
ne’ ministri francesi di quel prelato. Della qual diffidenza Lansac,
ricevuta la lettera, dié¢ nuovo segno : scrivendo (a) al signor dell
Isola, piacergli d aver in Trento quel testimonio col papa delle sue
azioni ; nelle quali sperava che nulla treverebbe da biasimare . Ma
il Gualtieri per non diminuire appresso al cardinale jl ‘pregio dell
- onoranza che il poxiteﬁce‘ ad esso faceva, col mostrarla’ egli comune
- a' due oratori ; gli avea detto avanti quasi in credenza; essersi da lni
- procurate quelle letiére del papa ; affinché que1 ‘thinistri che 1’ avea-
no veduto partir dalla nunziatura, non lo tiputassero in picciola: gra-
zia di sua santita , e pero il dlspreglassero e richieselo ‘del suo’ giu-
dicio intorno al presentarle . Il qual ufficio valsé a far si, che il car-
. dinale si stimasse avvantaggiato in pii maniére sopra gli-ambasciado-

(1) Lettera del Gualtieri al card. Bor- L ‘(2) 'A’2a.'di mov. 1562, -
. romeo dc’ad. di nov.1562. A

—— -~
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+ ri; commendando I avvedimento del Gualtieri, e consigliandolo di
mnon tardar la presentazione . Dimostrogli insieme il cardinale piacer
grandissimo d’ aver quivi persona con cui'per I’ antica domestichezza
potesse usar libertd : condimento senza il quale tutte le conversa-
zioni riescono austere ed insoavi. E comincid ad esercitarla in quell’
ora stessa ; aprendo il cuore ad una doglienza quanto pid modesta,
tanto piu grave , pe giudicj bestiali fattisi in Roma de’ suoi pensieri
e de’ suoi propositi. Al che il Gualtieri si sforzd di soddisfare , ne-
.gando che la credenza del papa si fosse mai lasciata occupare da
quelle voci-. E quindi prese materia di ragionare sopra il disordine
che il eardinal troverebbe in concilio di consumar il tempo in dispu-
.tazioni si aliene da’ bisogni presenti, e altrettanto opposte alla solle-
cita spedizione,, quanto ella era necessaria ¢ desiderata in ogni par-
te della cristianitd . Ma disse , che questo medesimo partorirebbe al

- cardinal un’ immensa gloria, se.con I eloquenza e coll autoritid sua
imprendesse e ottenesse di levar tanto sconcio. Egli, come savio e
“circospetto , rispose che questa doveva esser opera de’ presidenti, e
- non"di lui ch’era un privato in quell’ assemblea . Ma ripiglio il Gual-
- tieri: che tutti insieme pon potevano in cid quant’ egli solo potreb-
be . Non altro aver incoraggiati gli spagnuoli ad intentar cotali mac-
chinazioni che la speranza di aver lui favorevole insieme co suoi pre-
lati francesi; e cosi di fabbricarsi una maggior autorita nelle chiese
“loro. Ove si vedessero non " solo non iscaldeggiati ma ripressi da un
tant’ uomo, si ridurrebbono entro a’ segni ond’ eran trascorsi. E qui
ricercollo ; e ne trasse quasi promessa ; che nel suo primo ragiona-
mento pubblico esortasse i padri a materie pid giovative e pia su-
stanziali. Anzi il cardinale f¢ segno, che alle parole congiugnereb-
be I’ opere, astenendosi da’ conventi n€’ quali si fatte inutili disputa-
zioni si proseguissero . Disse ancora di voler mostrare al Gualtieri
le sue instruzioni: accennando contenervisi qualche domanda discon-
veniente ; ma che avrebbe significata la maniera onde il papa sod-
disfacesse di leggieri alla Francia, e interrompesse una certa incli-
nazione che si scorgea ne’ pin di quel regno, a partirsi dall’ ubbi-
dienza della sede apostolica. Propose , che a fine di stabilir quieta-
mente i canoni, o di celebrar la sessione il di prenunziato de’ ven-
tisei ; i presidenti chiamassero lui per.la chiesa gallicana, due spa-
gouoli per la ispana, e chi lor fosse a talento per la italiana: i qua-



16 ' LIBRO XIX ' 1562
li fermassero i predetti canoni di concordia. Promettersi lui, che i
francesi nulla contradirebbono all’ opera sua; e che lo stesso con
qualche industria si potrebbe ottenere dalle altre nazioni. Riferi,
che gli spagnuoli assiduamente il combattevano affinché si gingnesse
loro; eziandio con venir eglino a leggergli pareri da essi apprestati
per I adunanza .

6. Mentre il cardinale rimase indisposto , non durd lungamen-
te la pausa delle congregazioni ; avendo pregato modestamente
egli medesimo (1), che per lui non si ristesse . La prima adu-
nanza fu spesa in assegnar (2) i luoghi a’ nuovi prelati: e come i
litigj surgono piu fra parent che fra stanieri; venne contesa di-
grado tra (3) Girolamo della Souchiere francese abate di Chia-
ravalle , che dal seguente pontefice fu promosso al eoncistoro
dopo iterata repulsa della sua umilta, con guiderdone tanto pin
onorevole , quanto piu violento ; e- fra gli abati della congregazion
cassinese : apportando per se I' uno, che gli altri non erano conte-
nuti nell’ antica religione di s. Benedetto , ma nella congregazion
di santa Giustina confermata all’etd moderna da Eugenio IV. e che
perd la famiglia di Chiaravalle gli superava d’ antichitd . Al che ag-
giugneva altre prerogative degli abati chiaravallesi, non concedute
-a’ cassinesi. Ma per loro si rispondeva, che I alterazione fatta in
‘tempo d’ Eugenio era accidentale: nella sustanza ritener essi la re-
gola di s. Benedetto : ed anche gli altri argomenti rendevano forti
soluzioni . Per la decision della differenza sarebbe convenuto disa-
minar molte bolle ed altre vecchie scritture , opera di gran tempo,
e allora di gran travaglio: onde i cassinesi deliberarono di onorare
il francese ; essendo finalinente figliuoli tutti di un padre ; e avendo
‘quel di Chiaravalle , siccorue tale, recate lettere raccomandatorie del
suo presidente agli abati cassinesi. I quali assai pia d’ onore acqui-
starono per tal cedizione giovevole in quello stato al ben della chie-
sa, che non avrebbono acquistato con una vittoria di fumo. Nell’
-altre congregazioni i fegati ebber cura di (4) proceder con lentezza
per fare al Lorenese questa dimostranza d’ estimazione : maggior-

(1) Lettera dell’arciv. di Zara de'rg. di -(3) Atti del Paleotto .
novembre. . (4) Lettera de'legatidel di 1g. ﬂn novem-

(2) A'16. nov. come in una lettera del bre 1562,
modonesc al card. Morone in quel giorno. '

~

— — — -
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mente ch’ egli' ne mostrava il desiderio non a titolo 6dioso di fasto,
anzi aggradevole di modestia , per trarre dxletto e profitto” dall’ al-
trui dottrina . :
. 7.. Lo stesso giorno de’ ventidue nel quale andd a parlargh il
Gualuen , era stato a visitarlo (1) il cardinal Seripando a nome co-
mun de’ legati, per significargli distintamente il principio, il proces-
so, e il presente stato del concilio. E discendendosi a ragionar del-
la controversia allora fervente sopra il settimo canone, I'avea di
cio informato a pieno, e domandatogli consiglio: arte efficacissima
per ottenere insieme I ajuto. Egli mostrando un cordial zelo della
quiete , e una singulare osservanza al pontefice ; gli avea proposto
il mentovato partito; il qual poi con qualche varietd per agevolar-
lo egli replicd al Gualtieri: di deputare due per qualunque nazione.
Ma il Seripando erasene ritenuto con dirgli, che sua signoria illu-
strissima non conosceva ancora ben quelle teste, e come poco fos-
sero scambievolmente arrendevoli: benché in veriti ci6 che spiacque
al Seripando nella proposta ; fu I aprirsi un uscio alla maniera di
procedere per nazione. L’altro allora avea -ripigliato: che ove si
fatto modo non potesse sortir effetto , il meglio sarebbe far opera ,
" che quel litigio del tutto si sopprimesse. Dopo questo colloquio fra
il cardinal Seripando e quel di Loreno, i legati insieme raccolti avea-
no conchiuso, che quel primo partito non s’ accettasse a verun mo-
do: e che il Seripando nuovamente fosse a mostrarne al cardinal di
Loreno I' impossibilita . . o
8. Avea questi nel predetto ragnonamento rephcato al Senpando
il suo pensiero, esposto prima a tutti i legati: che si comunicassero
al papa con la messione d’ alcun prelato i capi della riformazione de-
siderati da lui; e che lo stesso prelato ritornando a Trento riferisse
poi la mente di sua santiti in ciascuno di essi avanti di proporli nel-
la congregazione: ma i legati si sostennero dalla risposta fia tanto
che ne intendessero la volonta del pontefice : e molto meno  vollero
farsi sceglitori del messo. Ben proposero al cardinal Borromeo alcu-
ni: i quali furono !’ arcivescovo di Lanciano, come adoperato lau-
devolmente in simile ministerio altra volta; quello d’ Otranto,. come
~d’ abilita eccellente, e soprammodo bramoso di servire al papa; il

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo a'23. nov. 1562.
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Grassi ; come dianzi mandato- da sua santitd al medesimo cardinale ;
il. Gualtieri per un simigliante rispetto ; benché il fin della sua mes-
sion parea che il rendesse allora piu profittevole in Trento : ma con-
chiudeano, che il Visconti stimavasi piu di tutti acconcio, per la
special conﬁdenza del pontefice in lui; la qual facea di mestiero in
chi dovesse udire e rnportare dalla bocca di sua santita T intimo del
suo cuore . Essendo la prima cendizion di colui al quale si vuol
Jcomme{tere come il danaro, cosi il segreto, la fede .

CAPO IIL

- Bicevimento del cardinal di Loreno nella generale adunanza . Lettcra presentata da
Lansac del re di Franoia al concilio . Ragionamento del medcsimo cardinale . Pa-
role del primo legato ; e risposta dcll’ arcivescovo di Zara a nome comune . Nuova

orasion dell' ambasciador Feriero .

. {1 di appresso a questi trattati fra presidenti e il cardinal
di Loreno , venne egli alla general (1) assemblea : la quale essen-
dosi pnma ragunata con gran concorso di persone straniere tiratevi
dalla curiositd , furono elle poscia escluse : e si propose dal segreta-
rio sommariamente si ¢id che il cardinal avea destinato di voler dire,
si I' esempio della regia lettera, si la preparata risposta. E, qual &
la natura di quelle comunitd ove molti sanno, e tutti credono e vo-

glion far credere di sapere; anche in tali ben premeditate parole di .

cerimonia non mancarono opposizioni e disputazioni. Indi a pigliar
§l cardinale dalla sua casa, furono mandati il patriarca gerosolimita-
no, gli arcivescovi d’ Otranto, e di Granata, e i vescovi della Cava,
di Goimbra , di Viterbo , e di Salamanca . Quando egli entrd, i lega-
U scesero da’gradini del seggio loro ad accoglierlo : e di poi assisi i
padri ;e circondati da una corona immensa di pOpolo , si fero in-
nanzi a legau gli oratori di Francia: e Lansac il pit degno presentd
Je lettere regie scritte in francese e rivoltate in latino (2), nel qual
idioma furon lette da capo solennemente dal segretario .

2. Era I inscrizione francese: & santissimi e reverendissimi pa-

' (1) Oltre agli atti di castello , quei del di Zara, e del modonese lo stesso giorno .
Paleotto , e il diario a’23. di nov. una de'le- (2) Nell'unae nell’altra lingua sono stam.
gati al card. Borromeo , e due altre dell’arciv. paje nel meatovato libro francese .
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dri congregati in Trento per’ la celebrazione del santo concilio:
ma in latino piu chiaramente dicevasi: congregati nel sacrosanto
concilio di Trento. Esponea quivi il re le avversitd del suo regno;
delle quali non doversi attendere il riparamento se non dalla divina
misericordia : le diligenze del morto re suo fratello e sue per I'adu-
nazion del concilio: le necessita dell’ indugio ad inviarvi i prelati :
e due rispetti di mandarvi. il cardinal di Loreno; I uno, perd ch’
egli non dimenticando il dovere della sua professione, avea. chiesta
pit volte licenza di convenirvi; I’ altro, perocché essendo’ allevato
da giovinetto ne’piu segreti affari della corona, sapeva gl’intimi fon-
ti delle presenti miserie.. Confortava il re i padri a una commenda-
bile e santa. riformazione , con restituire «cid che per. malizia degli
uomini e per ingiuria de’tempi era scaduto nella chiesa: di che non
solo avrebbono rimuneratore Iddio, ma debitori tutti i principi e
tutti 1 principati, e laudatori tutti i futuri. Ultimamente pregavali
di dar fede al cardinale, ceme avrebbon data al re stesso .

3. Poiché fu.letta .l epistola; comincié il cardinale con.una
eloquenza di stile, & con una graziosita d’ azione che rapi ed inte-
neri generalmente gli uditori . Mise avanti agli occhi le sciagure del-
la Francia nate per li corrotti costumi di tutti gli ordini, per I ec-
clesiastica disciplina affatto mancata, per I eresie non soppresse , e
per li si lungamente trascurati rimedj da Dio instituiti . Non perdo-
narsi alle chiese : farsi strage de’ sacerdoli mentre stavano abbraccia-
ti agli aliari: calpestarsi i sacramenti : per ogoi parte innalzarsi i
roghi degli ornati ecclesiastici, e le pire delle immagini sacre abbat-
tute : ardersi le antichissime librerie ; ardersi i pubblici archivj :
spezzarsi gli altari: trarsi quindi, bruciarsi, e gittarsi ne’ fiumi le
reliquie de saunti; e con esse i disotterrati corpi de’ pontefici, de’re,
e degl’ imperadori ; esser bestemmiato il nome di Dio, scacciati i
pastori , interdetti i sacrificj, sprezzato il re, ammutite le Jeggi.
_Ammoni gli oratori degli altri principi, che le disavventure le quali
allora potevan essi oziosamente rimirar nella Irancia; proverebbonle
con tardo pentimento nelle lor patrie se quel propinquo regno col
suo cadere le traesse nella ruina . Non perd mancar a tanti mali le
speranze nell'egregia indole del re pupillo, negli ottimi consigli del-
la reina madre e del re di Navarra, e nelle forze saldissime de’ ba-

roni . Ma la spada vincitrice immergersi finalmente nelle proprie lor
*
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viscere ; onde non potersi confidare in pia salubre argomento, che

" nell’ ajuto il qual si chiedeva da quel sacrosanto sinodo, e dalla

chiesa. universale congregata legittimamente nello Spirito Santo. Due
cose principalmente ricordar a que’ padri il re, per I'osservanza che
portava al concilio, e per la molestia che gli recavano quelle dis-
cordie di religione: che ad ogni potere si fuggissero nuove liti ed
infrattuose controversie : che si ritraessero i principi dal muover
I armi . Avere il re Arrigo nella sua morte raccomandata la pace .
Averla desiderata il re presente e lareina, secondo la convenienza
dell’ eta, e del sesso. Quesu consigli esser veramente riusciti infeli-
ci: ma mfelncua maggiore potersi temere , se tutto il cristianesimo
s immergesse nel pericolosa golfo di una guerra, e s’avventurasse a
perir tulto in uno stesso naufragio. Venne poi alle richieste del-
la riformazione ; mostrandone la necessita per manteuner la chiesa ,
e massimamente la Francia. Ridisse quelle parole della scrittura
dette gia da’ legati di Paolo IIL nel cominciamento del sinodo :
per noi, fratelli, é nata questa tempesta ; gettate noi nel mare . E fini
di professare, ch’egli e i vescovi della sua comitiva volevano esser
soggetti dopo Dio al beatissimo papa Pio IV. pontefice massimo: che

‘riconoscevano il suo primato in terra sopra tutte le chiese: che non

avrebbono mai repugnato a’suoi comandamenti: che veneravano i
decreti della chiesa cattolica e del concilio generale: si sottometteva-
vo agl illustrissimi legati: offerivano le destre sociali agli altri vesco-
vi: e si rallegravano d’ aver quivi per testimonj delle loro sentenze i
chiarissimi ambasciadori de’ principi .

4. Datosi fine dal lorenese , il mantovano (1) sottentré con al-
cune parole, ricevendone altrettanto applauso di:maesta, quanto il
primo avea riportato di facondia . Il concetto fu qual segue: che
avendo il cardinal di Loreno significato a’ legati nella prima sua vi-
sitazione , voler egli esporre a quella sacra adunanza le commessioni
del suo re; erasi da loro eletto I' arcivescovo di Zara, uomo dotto
e prudente, perché in nome del Sinodo rispondesse all'elegante, co-
pioso , ed erudito ragionamento del cardinale, quale avealo promes-
so la sua eccellente scienza , e quale avealo comprovato la riuscita:

(1) Le parole del mantovano, e dell’ arciv. dx Zara sono registrate nel duno a' 23-
di nov. 1563, _

e
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e perché insieme esplicasse , quanto grata fosse giunta a quel con-
.vento la fatica presa da lui di venir ad accrescerlo con molti vesco-
vi, abati, e teologi della chiesa gallicana: sperandosi da tal aggiun-
ta di dottissimi uomini gran sussidio alla causa della fede cattolica,
e maravigliosi processi all' emendazione de’ mancamenti e de’.costu-
mi pella chiesa. Imperocché sapevano quanto il cardinale avea fatto
ne’ consigli della reina e del re per difender la religione, per forti-
ficar I’ autorita della sede apostolica e la dignita del pontefice : e non
meno ¢nanto avea detto nelle pubbliche prediche ; non arrossandosi
dell’ evangelio, come il pin de’ nobili suole: € quanto finalmente
aveva operato la virta mititare degl’ illustrissimi suoi fratelli in quel-
la guerra francese presa per la religione . Simili azioni per innanzi
promettersi i padri e in Trento dalla’ lingua dell’ uno, e in Francia
dalla mano degli altri. Ma che, per non assumer le parti dell’ arci-
vescovo , voleva egli finire ; pregando solo il cardinale di non pren-
der maraviglia, se quegli.fosse per servar breviti maggiore che non
pareano richieder I' ampiezza del tema, e le virtd innumerabili di
quegli egregj fratelli ; avendo il ragionatore fatto suo avviso d’ esser
egli per lodar molto il cardinale con dir poco del molto che in lode
sua dir si potrebbe, e lasciar tacitamente il resto alla: considerazio-
ne degli ascoltanti . '

5. Qui dié luogo col silenzio al parlare di Muzio Callini arci-
vescovo di Zara: il quale incomincid . Che acerbo dolore avea sen-
tito il concilio per le sedizioni di Francia; considerando, che quell’in-
clito regno, il qual era stato sempre fortissimo antimuro della veri-
ta cattolica, ora per controversia di religione fosse campo miserabile
di stragi e di ruine : e che i baroni francesi combattessero fra loro
percio con tanto ardore , con quanto gii unitamente erano stati im-
prenditori di guerre ad onor della religione . Aver per addietro cre-
duto i padri, che molto sarebbe cresciuta la lor tristizia se per av-
ventura non avessero udite , ma vedute le stiagure della Francia:
ed appunto cid ‘essere loro improvvisamente occorso in quel giorno,-
mentre il cardinale con la copia, e con la gravitd della sua orazio-
pe gli avea renduti pit tosto miratori , che ascoltatori di quegli in-
fortunj : onde nel senso del cordoglio non cedevano al medesimo di-
citore . Pianger egli i mali di una carissima madre; il concilio di
una carissima. figliuola . Sentirsi con_tutto cid ricreata quella mesti-

3
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zia dalla speranza ; che Iddio fosse per suscitare a gloria sua, e del-
la sua fede nel presente re pupillo la virti, e la felicitd de’ maggio-
ri. Senza che veggendosi allora congregato per divina misericordia,
e per opera del pontefice quel santo concilio ; potea confidarsi che
sgombrate le caligini, si conoscerebbe da tutti il vero eulto di Dio:
e si renderebbe lo splendore alla disciplina, e la pact alla chiesa .
Intorno a che siccome il sinodo nel passato aveva posta ogni indu-
stria; cosi, ove ne avesse il potere, I accrescerebbe nel futuro ; re-
candosi a somma prosperita d’ aver quivi il cardinale non solo esor-
tatore , ma consigliatore ed ajutatore . Sapersi la sua eccellenza nel-
le buone lettere , e principalmente nelle sacre ; la perizia de’ gran-
di affari, I autorita presso i priccipi;e, cio ch’erail piu, la pieta
verso Dio , I’ innocenza della vita, e il zelo della cattolica religione ;
onde il concilio si prometteva dalla sua opera si gran profitto, che
I allegrezza ricevutasi nel giorno della sua venuta dovesse riuscir la
minore fra tutti i giorni della sua stanza . Pertanto .render i padri
le debite grazie a Dio; e ‘congratularsi col cardinale, e colla sua
ouoratissima compagnia del felice avvento dopo si faticoso e perico-
loso viaggie; augurandone a loro dal cielo avvénturati successi . Che
volentieri udirebbono o dal cardinale , o dagli oratori le proposte di
sua maesti sempre che lor fosse dato luogo e podestd d’ esporle
( usaronsi queste parole, affinché gli ambasciadori non s attribuisse-
ro di poter fare pubblici ragionamenti in concilio qual voltaloro an-
dasse all’animo ) rendendosi certi i padri, che a nome d’ un re il
quale incominciava ad acquistar lode alla sua puerizia dalla strenua
difesa della pieta ; e il cui precipuo studio in tutta la vita doveva
essere |’ ornar, e I' amplificar la religione , si farebbono tali proposte
che fosser congiunte alla vera gloria di Dio, al perpetuo bene della
chiesa , ed alla maggior dignita della sede apostolica .

6. Com’ ebbe termine il favellare dell’ arcivescovo , cosi ripiglid
con grave eloquenza il presidente Ferier; amplificando i pregi del
cardinale: dalla legazione di womo si grande, e si necessario in Fran-
cia alla corona ffa gne’ tumulti apparir la religione del re , e la sua
stima verso il concilio . Poter sua maesta, qualora. volesse, in tre
giorni quietare le sue provincie ,. come divotissimo 'd’inclinaziore al
principe lor naturale: ma non tanto cercar egli'le cose sue, quanto

della cattolica religione, e del pontefice massimo ; per difesa della,

~
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eui dignitd ed ‘autoriti non dubitava di spender tutti i tesori, e d' ar
rischiare il regno e la vita . Venune all’ instanza della riformazione
Disse , non' chieder il suo ve se non cid che avea chnesto il gran Co-

stantino 2 padri del concilio niceno . Tutte le ‘sue pemuom contener~

si 0 nella divina scrittura, o nelle antiche constituzioni de’ concilj,
de’ pontefici , e de’ padri. Di queste il re cristianissimo, primogeni-
to della chiesa, domandar la restituzione in integro secondo il par-
lar de’ giuristi appresso di loro i quali Cristo avea creati legittimi pre-
tori. E di cid ricercarli sua maesta-non in virta della clausula ge-
nerale ; ma per le parole espresse di quell’ editto divino e perpetuo
contro al quale non fu né sari mai luogo ad usucapione ( usurpazio-
ne dice il Soave per ignoranza de’ vocaboli legali ) 0 a prescrizione .
Ilustrollo con ingegnose applicazioni d’esempj tratti dalle divine let-
tere . Affermd, che senza questo indarno si ricorreva all’ affinita,
alla singulare amicizia, alla incredibile liberaliti del potentissimo, e
grandissimo re cattolico : indarno &' invocava I’ ajuto del sommo pon-
tefice , della repubblica veneta , e de duchi di Loreno, di Savoja,
e di Toscana. Senza cid esser fallace alla salute il cavallo. Quel-
li che perissero, perirebbono bensi per propria lor colpa , ma peri-
rebbono 2 padri: e dalle mani de’ padri sarebbe richiesto conto del
sangue loro. In ultimo disse, che innanzi di venire alle speciali do-
mande, gli pregava di terminare con prestezza le cominciate di-
sputazioni , -acciocché si desse agio a prender in trattato suggetti

molto pia gravi e pil sepessarj, e finire il concilio a gloria di
DlO.

7. Erasi gid prenunziato o presidenti (l) quello che il Ferier

aveya in apparecchio d’ esporre ; né io wovo quelle difficulta in per-

metterlo, ¢ quelle amaritudini in ascoltarlo che figura il Soave. So-{

lo (2) scrisse al cardinal Borromeo il Visconti, ch’ erano stati am-
moniti i legan di non introdurre si fatta usanza ; ® cl’ eglino avean

.detto essersi da loro gia promesso di compiacere in cio all’ ambascia-

dore. Ma non riputarono o mecessiti, o decoro il multiplicar nuova
risposta particolare ad esso in aome del sinodo, E perd il segretario
rivolto ad amendue gli oratori francesi, disse : che il concilio avreb-

(1) Lettera de'legati o card. Borromeo ~ (2) A'ad. di Nov: 1562
a’1g. di nov. 1563. - it
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be diligentemente considerate le cose proposte dalle signorie loro il-
lustrissime ; e che a convenevol tempo risponderbbe.

In rapportando questi ragxonamentn il Soave commette parecchx
falli: onde nel latino il suo, miglior amico, che traslatore, con mag-
gior veritd informato, n’ emenda alcuni : ma non sono di tanto pre-
gio alla somma dell’ affare, ch’io voglia dar. loro altro rifiuto se non
quello che risulta dalla dxversa mia narrazione : placendomx di far
con lui cio che si costuma nelle discrete repubbhche , ove i malefi-
cj leggieri né tutti si perdonano, né tutti si gastigano.

CAPO 1vV.

Diffidenza b’ ¢ ne'francesi del cardinal Simonetta . Varj colloquj del cardinal di
Loreno col Gualtieri. Sessione prorogata a heneplacito, con obligazione di denuziar-
ne il di preciso fra otto giorni. Morte di Giambattista Osio vescovo di Rieti, del
cardinal Giovanni de’ Medici, e del conte Federico Borromeo nipote del pontefice.
Partita dell'ambasciador bavarico . Difficulta di trovar assetto alla differenza fra gli -
oratori di Francia, e quel di Spagna.

‘* I. Connnuando il Gualtieri la conversazione col cardinal di
| i Loreno, il trovd non solo (1) informato dell’ ombre non mai dilegua-
te a pieno fra gli altri legati e il Simonetta ; ma sinistramente dispo-
sto verso di questo ; nel quale, diceva egli, era ridotto il segreto,

e la confidenza del pontefice ; disanimandosi i colleghi per vedersi

in Roma spesso battuti. Non esser contento quell’ uomo di sol preva-

lere nell’ opinione d’amorevole verso il papa, se oltre a ci6 non in-

troduceva opinione contraria degli altri. Nel che nondimeno era il

cardinal di Loreno reamente avvisato; imperocché ne’ registri di pa-

lazzo si scorge a quel tempo una liberissima confidenza in Pio del
qmantovano a pari del Simonetta. Bensi al Seripando e al varmiese
come a persone pia di scuola che di negozio, si comunicavano par-
camente quegli affari che non erano di lor professione . Anzi quanto
¢ al cardinal Simonetta, siccome il terrore & frutto della suspizione,
il veggo (2) ripreso dal papa quasi troppo dominato da.un tal affet-

(1) Lettere ¢ cifere del Gualtiero al card. (2) Ciferadel card. Barromeo al card Si-
Borromeo de’a5. e 26. di nov, 1562, monetta de’ 5. di dec. 1562.
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to, .ché frange la virtd necessaria  per altamente operare. Aggiunse
" #l cardinal di ‘Loreno al- Gualtieri ;. in Roma itroppo esser pregiati al-
cuni giovani canonisti, i quali estimando di servire al pontefice , gli
nocevano , con provocare or gli spagnuoli, or i francesi. E qui la-
mentossi della gran festa che tali uomini avean fatta alla voce poc’
‘anei pparsa del suo distornato venire. Per veriti erano giunte novel-
le al cardinal Simonetta da Milano (1), che gli abati di Francia al-
bergati da quello di s. Ambrogio, avessero favellato per modo in-
torno a’ pensamenti del lorenese , ed all’ unione della sua schiera con
gli spagnuoli, e con gli alemanni ; ch’ erasi non poco nudrita la pre-
cedente , e natural sospezione di quel legato : persona non meno fa-
cile a palesarla , che a concepirla ; e con cui convenivano quasi tut-
ti coloro i qualt mostravano maggior zelo verso I’ antorita del pon-
tefice, o perché¢ chi ama teme; o perché chi ostenta I amore, ne
ostenta per argomento il timore . Il Gualtieri ¢ ingegnd d’ addol-
cire nel lorenese lo stomaco inacerbito verso il cardinal Simonet-
ta: e insieme confortd il cardinal Simonetta a visitar lui, e ad
introdursi nell’ amor suo per quelle vie ch’ egli come prauco dell'uo-
mo seppe additargli. :

3. Avvenne al Gualtieri in questi trattati, che per maniera dlj
scusar le -altrui gelosie siecome non temerarie , ma fondate nella vo—!
ce comune ; si-certificd dal eardinal di Loreno esser false due cose|
gia divolgate , e credute: ch’ egli macchinasse il procedere per nu-
mero di nazioni, come il cardinal Simonetta ed anche il Seripandq
& erano avvisati per le sue proposte da noi riferite: e che in casa dj
lui si fosse tenuta una congrega di prelati francesi, i quab avesseq
qmvx approvata la sentenza, che la jurisdizione de'vescovi sia di ra-;
gion divina . Amendue le quali cose il Soave narra fidatamente per
vere . Ben riseppe il Gualtieri, che molti de’ francesi nelle private
Joro conferenze sentivano, doversi. dichiarare che la jurisdizione
de’ vescovi fosse da Cristo , ma senza specificar, se immediatamen-
te, o mediante altrui: e quindi con prestezza paseare a’ capi della
riformazione « materia ch’ era lof _piu .2 cuore per assetto. della
Francia. - S SRR .

3. Fu nondimeno assai torbido. guesto. colloquio , o piit - vera-

(1) Lettera, ¢ cifera del Gualtiero-al card,. Barremeo de'1g. ¢ 28 di novembre 1562.
Tom.1V. 4
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menle contrasto ,~fra il lorenese e il Gualtieri : lagnandasi. #./cardis
nale agramente della prava .opinione che il papa di lui ‘madstrava, i
del. frequente rimprovero che facea delle grazie a lui concedate:. . E
{ra 'ale cose riferi, ch’ei nella congregazione sopra gli affari del con-
cilio, qualora lamentavasi de’sinistri ufficj che si adoperavano appres-
so l'imperadore , dirizzava il viso al cardinal della Bordisiera ;, quasi
attribuendo cio al cardinal di Loreno . Dallaltra parte il Gualtieri
difendea francamente le azioni del suo signore . E perche gli parve
che il lorenese parlasse alto per la notizia della non piena corrispon-
denza a quel tempo fra il papa e il re cattolico ; gli ricordd quanto
{osse agevole alluno guadagnarsi I'altro ; ma con que’modi i quali.fors
se a’ francesi mon sarebbon in grado ; ed essi avrebbon la colpa, se
il costringessero ad usarli: anzi, che non meno sarebbe stato lor gra-
ve ove il papa si fosse procacciato laffetto del re di Franocia, condi-
scendendo alle sue richieste : perciocché fra le principali era il poter
alienare una grossa porzione di beni ecclesiastici , a fine d'impiega-
re il danaro nella guerra con gli ugonotti: il che dal papa s'era dian-
zi negato, con molta commendazione de’ vescovi francesi : conside-
rando essi, che questo sarebbe riuscito ad aprimento d'un canale on-
de in breve si votasse tutto-il patrimonio della chiesa . N¢ rimase il
Gualderi di ricordare cid che leggevasi rimproverato da un eretico te-
desco a’ sorbonici: che fosser mali dialettici, mentre consentendo agli
altri principj della chiesa romana, negavamo la preminenza del papa
sopra il concilio , la quale ne venia per legittima conclusione.

4. Or con tutto che nel ragionamento col Gualtieri per tali ma-
niere libere da questo usate , ‘si fosse dimostrato dal lorenese qualche
accendimento ; aveva egli poi detto all'arcivescovo di Sans, che vo-
lea confondere le diffidenze de’ pontificj con le sue contrarie azioni.
E di ci6 vedevano gia i legati qualche (1)indizio ; parendo lor, che
ne’ due suggetti di contenzione , e di gelosia intorno alla residenza ,
e alla giurisdizione episcopale , egli fosse volto a farsi autore di cal-
ma, e non di tempesta : onde si confidavano di tener la sessigne

avanti al patale . E cio credeasi da loro il sommo della brevita pos:

sibile : quando la lunghezza de’ padri in dir le sentenze , oltre alla
lentezza usatasi anche in grazia del cardinale , non solo avea tolto di

-

(1) Lettera de'legati al card Borromeo a’26. di nov. 1563,

.
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.celebrarla:il di prescmto de’ a& di novembre , ma eziandio di fa‘r
granv:agglo“' S K

+.2 v K (Nel:giorno de’ vemiquattro( )fra Guasparre da Casale vesco-
vo di Lajria-empié solo tutta la’ congregazione ', vago che il cardinal
¢ Loreno-udisse - da lui Iintero stato della controversia presente. In
-sentenza . cosi~discerse .. Che i vescovi erano successori agli apostoli’,
non in-dutte e per tutto;; ima mella giurisdizione ordinaria. Esser:lo-
yre .dungue in rispetta; del papa:com’eran gli apostoli.in rispetto di Pie-
-tro-prima: che fossero mrandati . “Aver obligazion per-legge  divina il
;pontefice di far vescovi nella:chiesa: né poter egli: distrpgger Pordi-
ne episcopale .. Non. pero esser eguali-al pontefice i vescovi né sepa-
‘ratamente , n¢:tutti insieme : perciocché la podesta.di lui.é modera-
.tiva. dell'altre padesta:; - concorre. con tutti i vescovi ne' lorvescovadi,
ed ha quivi maggior diritto ch’essi non v'hanno.- Poter esser una. co-
sa di ragion:divina ;in due modi ., o immediatamente , o per interpo-
-sito- mezzo . I primi ;vescovi , -cioé gli apostoli ; essere stati:da ‘Cri-
.sto immediatamente = tutti. ghi-altri vescovi di poi aver la podesti e
.dell'ordine ,” e'deBa giurisdizione principalmente da: Cristo , ma me-
-diante il papa suo ministro. Imperocche se it vescovo non fosse con-
-secrato dal papa, e da lui non avesse il gregge , Cristo nol conosce-
‘rebbe -per .vescovo . Or nella consecrazione una cosa darsi da Dio
solo, ché il carauere ;' un ‘altra principalmente da Dio, strumental-
-mente dal papa , ch'¢ la giurisdizione . Al vescavo comsagrato. nulla
-mancar se non la materia , acciocché guella giurisdizione si ponga in
-atto . Conchiuse riprovando, che nel settimo canone si dicesse : aver
.Cristo instituito che nella chiesa fossér vescovi : peroeché questo ac-
.cennava l’opinion' del Turrecremata , che Cristo avesse instituito un
sol veseovo, .cio¢ Pietra . Volersi pit tosto: condannar .chi dicesse :
-non dover - esser i vescovi nella chiesa di Dio.. . '

6. 11 di_a canto udironsi tre soli prelan : e poscia dal cardmal
Seripando fu proposto I’ indugio della ‘sessione . Perché quest’atto si
facesse dal secondo e non dal primo legato, iL qual rimase quel. gnoﬁ-
no. assente ; la ragion fu per avventura cio clio ritrovo in uno scritt
‘10 mandato, a Roma dal ‘mantovano-(2) sopra la maniera acconcia di

(1) Oltre agll atti dicastello , ¢ nel dia. = (2) Segnato a’g. di nov. 1562, e appro-
Mo 2'24. e n'25. eln-una del Vlsconu al card. vato interamente con lott. del eard. Borr. a 13
Borromeo de'26. di nov. 1562. _ - nov. 15642, ot 1
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traltare, §i;¢ol lorenese ;- 'si. fra legati: medesimi i ow'egli significava tra

Taltre cose , essere stati da se richiesti i colleghi; che quandoroccor--

-revardil propotre-materié pertinenti-o. a: teelogid., 0 aicanobi 4 o an-
‘che. di) parlarne per incidénza mentre bene diceanoii pareri; fosse cio
razion;loro., quantunque egli tenesse la: prima sedia : -imperacché 1bén
.erfa;noto i ché.dl pontefice avea cold mandati essi: perche indirizzas-
-stro il concilioi¢on la: perizia-di si fatte: dottrine 3. -lui (. cosi egli
-parlava modestamente ) silp a. far nemero ¢ aggingnendo ; che dve a
!€i0 .ripugnassero ¢ avrebbe procurato , che ne venisse loro comanda-
mento dal papd ; ‘o sarebbesi ritenuto dalle congregazioni per non
-impedire. il pro del sinodo con sua presenza. Allora pertanto doven-
-dosi ragionare in qnella proposta, come vedrema:,. sopra la maniera
di proferiri giudizj in un articolo di teologna ne. fu da, lm Jasclata
Yopera: al Seripando.

- 9. Non era lung1 dalla notizia de’legati 4 che }a pnbbhca fama
gh‘lacerma (1) come artificiosi prolungatori: quasi ¢ssi , e con loro
-molti' d¢’ vescovi fossero intenti a schifare lo stretto. pik travaglioso
_delle riformazioni severe , il quale in fine sarebbe convenuto solcare.
-E questa opinione allignata tanto o quanto ne’ pubblici. rappresenta-
tori, s'era poi dilatata ed appresa con indegnita del concilio nella tur-
ba pia vile : onde , come gli womini piu ignoranti sono . pit proni ad
dimmaginar infingimenti in tutte le azioni de’grandi; cosi fin gli ar-
tierk si ridevano di quelle congregazioni , quasi di scene : riputan-
do steltizia il credere che s'operasse da senno, e che non s'intralcias-
-ser- dimore fin. che si potesse conchiudere con buona pace de' princi-
Pi una saspensione .  Giudicando perd necessario i presidente scari-
car se e i colleghi di si scandalosa imputazione ; incomincid con di-
re : che i padri facean querela de legati per la lunghezza del corci-
lio : di che i legati non potersi altramente pusgare , che riversando
la querela sopra di lora per la lunghezza delle sentenze , le quali riu-
scivano pis veramente lezioni . Nelle stesse lezioni esser biasimevole
Ja prolissitd; ma ne’ pareri delle congreghe laudevolissima la brevita.
Come voler. essi emendare i cattivi usi del mondo, se non sapevano
.corregger. questo mal uso in se stessi di scialacquare i} tempo , cioé

o Appare da due lettere dell’ lmbaunador fiorentino al duca Coumo de'1g. ¢ de’ad
nov. 1563,
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;i pit prezigso de’ tesori , in quistioni leggiere ed infruttuose ? Do-
_versi ,porre ‘ogni stadio. per mostrare a tutti , che in quel concilio si
-progedea’ seconda o spirito. ; e pure esser argomento dell' apostolo:
se ﬁa voi son liti e contenzioni ;- non procedete secondo l'uomo? Per
.queste.ed, altre cagioni aver i presidentl deliberato di prorogar la ses-
rsione, ,, Pensassera i padri al quando: ma ove non si- provvedesse in-
. Banzi a! ricidet. it superfluo nel dire ;. non parer a’ legati di poterne
-segpar il di' certo ;onde;pr,oponeva di prorogarla ad arbitrio dell’as-
.semblea..

8. Nella dllazxone tatti convennero: ma sopra [ incertezza del
~giorno fu gran discordia . Il cardinal di Loreno approvo la proposta (1) ;
,biasimando quel dir prolisso; e avvisando, che il deputare un di cer-

to sarebbesi fatto con rischio che ne mancasse I'effetto, e perd insie-
me il decoro ;. rimanendo ancora forse cento padri a dover favellare,
e per tanto essendo impossibile il prevedere quando puntnalmente sa-
.rebbe possibile 1a sessione . Ad altri non piacea quell'indugio senza
-verun confine , e tutto ad arbitrio . Il Colonna disse, ¢he quantun-
que della lunghezza fossero in colpa i prelati , non n’erano perd in-
nocenti i legati: cui debito sarebbe stato esercitar P'autorita , e tron-
.care il soverchio : secondo il detto : al savio poche parole . Tanta
s'udiva la varieta de’ pareri , che né pur si discerneva qual parte fos-
- se la piu accettata ; ed era gia tramontato il sole. Tal che il Serip:m-
do consxgho » e fu seguito : che per quellora si prorogasse a giorno
dncerto ; si veramente , che fra otto di, nel qual tempo si darebbe
.maggior ordine, e apparrebbe maggior luce ; tale incertitudine si de-
terminasse . : .

9- E nel vero quella diuturnita di fatlche sotto un cielo si cru-
do , oltre agli altri danni che ne seguivano ; riusciva insofiribile al-
1a complessione fiacca o senile d’alcuni padri . Era morto (2)in quel
tempo nella cittd di Spoleto , mentre per malattia partito da Trento
xitornava alla_sua chiesa , Giambattista Osio romano vescovo di Rie-
ti , uomo dotto e zelante , ma tenace del suo parere : difetto nelle
congregazioni quanto spiacevole come argomento d’apprezzar poco i
compagni , tanto nocevole come impedimento della concordia. T le-

(1) Oltre sgli atti, una dell’ambasciador (3) Varie lettere de'legati, ¢ del Visconti
fiorentino al duca Cesjmo , e una dell'arciv. al card. Borromeo parlano della sua persona,
di Zara a’26. di noy. 3563, edella sua morte, come negli atti del Paleotto.
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gati aveano raccomandato per quella chiesa il Castagna arcivescovo di
Rossano: ma il pontefice la sposd al cardinal Amulio(z): di che es-
si molto il commendarono , se non in quanto al merito dell’eletto pa-
rea troppo inferiore tal guiderdone. - < :
In que’ giorni altresi, di due vite piu riguardevoli seccate in' fio-
re portod novella in Trento uno stesso corriere . L’'una era mancata (2)
-in Roma a'venti di novembre nella persona di Federigo Borromeo
- fratello del cardinale, genero del duca di Urbino , € nel quale il pa-
pa suo zio avea piantate le piu gioconde , e le piu sublimi speranze
secondo il sangue; onde se ne afflisse profondamente: e il male del-
Panimo passo al corpo con qualche infermitd ; quantunque breve e
lieve ; com’¢ solito che il cordoglio dell altrul morte di rado riesca
mortifero : ma nel cardinale fratello del conte questo disastro operd
a maggior salute; imperocché mostrogli quella vanita ‘delle fabbriche
-e delle grandezze mondane la quale non si conosce mai bene o per
udito o per vista, se non si tocca in casa propria . Ritirossi perd a me-
-ditare fra gli esercizj spirituali di sant’ Ignazio nel neviziato della com-
-pagnia di Gesu : e vi raffind que’ lumi , e quegli affetti di santita ,
i quali fin dalla puerizia Iddio gli aveva sparsi nel cuore , e che il
-rendettero poi un de’ piu gloriosi santi che adoriil mondo cristiano.
ro. L'altra vita di pari splendente ed acerba erasi estinta a Pi-
sa il di ventesimo quinto di novembre (3) nel cardinal Giovanni de’
‘Medici figliuolo del duca Cosimo principe assai benemerito del no-
-stro concilio. Cadde in etd d’anni diciotto : e fu bisbiglio che cio av-
-venisse per violenza (4). Ma Fambasciador Lansac, al quale & veri-
simile che non mancasse notizia di un fatto per sua natura non oc-
cultissimo ; scrisse (5) alla reina , che il cardinalé era morto dopo
quattro giorni di febbre pestilenziale : onde puo esser -, che la dian-
zi accennata fosse una di quelle tragedie di cui é poetessa la fama )
consueta inventrice d'orrori , e di stupori. '
11. Al concilio fra tanto quei che recavane onore, come soghon
le ricche vesti , di pari accrescevan peso . Vennero in questi di ri-

(1) Lettera de'legati al card. Borromeo 3) 1 dxar;o a’'ag. di nov. 1562. p

26. nov. 1562. (4) 11 diario di Francesco Fermano mae-

 (2) Una del card- Borromeo al manto- stro delle cerimonie in Roma a’a3.nov. 1562.

vano de’ 20. ed un’altra a’legati in comune il quale reca una relazione del fedele resnden-
do’21. nov. e una di Lansac alla reina de’28. te veneziano in Fiorenza .

mov. 1563, . (5) Nellagis nominata lettera de’28. nov<
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sposte all'ambasciador bavarico (1) del suo duca molto risentite , per-
ché i legati- aveana posto in litigio il superior luogo fra esso amba-
sciadore , e l'elvezio ; tanto che comandavagli di partirsi . -Cercaro-
mno. quelli di ritenerlo; n&l che si giovarono ancora del Drascovi-
.zip ; offerendo al bavaro ch’ egli intervenisse all’ adunanze , e che
lo svizzero ne rimanesse in casa . Ma il bavaro non s'appagava d’aver
la possessione senza il decreto: si che né pur volle comparire in
quel giorno ‘solenne in cui fu ricevuto il cardinal di Loreno, perché
non erasi premessa questa dichiarazione. E a’ legati non parve con-
gruo d’usar coll'elvezio trattazioni si dure. Anzi l'ultimo ordine da-
to da ‘Roma era (3), chessendosi scritto per I'accordo al duca di Ba-
viera , e al punzio in Lucerna; finché s'attendevano le risposte nes-
suno di que’ due oratori venisse alle congregazioni se non chiamato :
« chi non si quietasse con cid , prendesse altro spediente a suo gra-
.do. Tal che non potendo i legati otterer che il bavarico si fermasse;
molto ottennero in far si che il duca non si sdegnasse della sua per-
messa partenza. Appena sera egli nosso di Trento, che giunsero let-
" tere de’ signori svizzeri , per le quali selamente si contentavano, che
ora 'uno , ora l'altro fosse intervegnente negli atti pubblici. |
12. Ma siccome dallurto delle pii ponderose e piu vaste: moli
nasce ne’ circostanti il terrore delle maggiori ruine ; cosi altra gara
di pit sublimi potenze inquietava assai pid I’ animo de’ presidenti .
- Aveagli avvisati il pontefice (3) , che verrebbe il conte di Luna co-
me ambasciadore del solo re cattolico , e non insieme di Cesare se-
condo che innanzi etasi detto : o-cio fosse per la significazione del dis-
piacere che ne avean prenunziato i francesi , co' quali voleva l'im-
peradore proceder di concordia in concilio , prevalendo in ci¢ Iiden-
tita de’bisogni a quella de’ sangui , o.percheé la contrarieta de’ biso-
gni appunto fra gli spagnuoli e i tedeschi non permettesse ad uno
stesso 'esser oratore per le opposte petizioni d'amendue i principi. Or
domandava il re Filippo , che si trovasse compenso onde il suo am-
basciadore potesse quivi assistere con digniti insieme e con pace . Ed

(1) Due del Visconti al card. Borromeo 29. ott. 1562.

a’20. e 24. di nov. 1562. , e piu distesamen- (3) Tutto sta in una del card. Borromeo
te in una de'legati allo stesso I’ ultimo di a’legati a’23. di novembre , e in due altre
nov. 1562. dell'ultimo di novembre 1562. I'una de’legati

(3) Lettera del card. Borr. a legati de’ al card. Borromeo l'altra del signor dell'lsola.
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in sequela di cio il conte prima di muoversi ricercava di sapere le
fature sue accoglienze , per nen esporre ese, e la maesta cattolica a
rischio di rotture col re cristianissimo , col ponteﬁce , € col conci-
lio. Il papa dunque ingiunse 2’ legati con la maggior caldezza che
avesse gia mai usata verso di loro in altro affare , il porre ogni sol-
Jecitudine per darvi concio : non ignorando che il concorso e I'ajuto
di amendue questi re richiedevasi al buon andamento del sinodo, co-
-me quello di due piedi o di due ruote al camminar dell’ uomo e del
carro . Ben alla stessa ora ammoniva , che essendo imminpente , se-
condo ch’ egli avvisavasi , il giorno della sessione , tacessero col si-
gnor di Lansac fin dopo quellatto, per non alterare gli animi e im-
pedire il tranquillo avvenimento di essa . Imperocché , quantunque
né ancor di poi volesse che si stabilisse nulla senza piegarvi i france-
si ; a quali intendeva, che qualunque temperamento niun pregiu-
dicio dovesse apportare né intorno alla possessione , né intorno al di-
ritto , nondimene sapeva , ch’essi eran si teneri in questa materia,
che ricevevano le stesse proposte di coneordia per offese .

Oltre ad una tal significazione fatta dal pontefice a’legati in co-
mune, un'altra ne fece al mantovano (1) in ristreta credenza, e da
non comunicarsi ad altri che al Simonetta . Cio era ; P'ambasciador
Vargas avergli esposto in profondissimo segreto a nome del re, che
ove non sortisse effetto verun de’ partiti , s. m. prima che recar di-
sturbo a quella santissima opera, voleva che il suo ambasciadore ce-
desse ad ogni minimo del concilio ; ma con protestare : che nulla cio
le nocesse né sopra la quistion principale , né sopra la possessione .
Di che il Vargas aveva obbligato il papa al silenzio verso i legati
eziandio , affinché la potizia non gli rendesse meno industriosi nel
procurar altro spediente al re piti onorevole. Con tutto questo il pon-
tefice riputd conveniente di farne partecipi que’ due che governavano
il trattato : perocché dall’'un canto era certo, ch’essi e per lor propria
inclinazione verso il re di Spagna, e per le sue commessioni caldissi-
me avrebbon mossa ogoi pietra a fin di tirare a qualche accordo {
francesi : dall’altro non voleva , che ove scorgessero impossibile la
riuscita , cadessero in disperazione sopra il pacifico processo del con-

(1) Lett. &l card. Borr. al mantovago 21. mov. 1562,
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cilio , sicché o lasciassero mel resto le diligenze siccome muuh , O
tentassero in questo affare i precipizj siccome necessarj .

13. Venuti si fatti ordini, veggendo i.legati che il giorno del-
la sessione non era si prossimo come il papa aveva creduto ; riputa- -
rono che non fosse luogo al silenzio comandato loro. con gli ambascia-
dori francesi avanti a quell’atto . Onde gli chiamarono a se ; e mo--
strarono ad essi quanto fosse in pro non sol della chiesa , ma della
Irancia , che il concilio adunato principalmente a riquisizion di quel
regno , felicemente si proseguisse : e quanto facesser mestiero alla fe-
licitd del procedimento gli oratori d’ ambedue le corone . Se I' una
I’'abbandonasse , mancar al concilio tanto di lena che né ancor varreb--
be ad operar eflicacemente in beneficio dell'altra . Rivolgessero perd
il cuore , non solo come buoni cittadini del mondo cristiano , quali
conveniva loro di professarsi ; ma come buani figlivoli della Francia,
e buoni ministri del re ‘cristianissimo, a concordare in qualche parti-
to nel quale , salva la dignita del loro signore , si mantenesse anco-'
ra la soddisfazione dell’altro re suo cognato . E dopo si fatto pream-
bolo proposero due maniere , amendue con lasciar a’ frances: il luo-
go immediato sotto I ambasciador laico imperiale : ed erano queste:
ovvero che il conte di Luna avesse un seggio in mezzo incontro a’
legati, quale in tempo di Giulio terzo erasi dato all'ambasciador por-
toghese nella lite coll ambasciador di Ferdinando come di re d’ Un-
gheria : o, che il conte sedesse fra gli ambasciadori ecclesiastici sot-
to quello ch’era di Cesare come di Cesare .

14. Risposero i francesi , che siccome ogni rottura solea trarre
origine da qualche innovazione , cosi la piu giusta e la piu agevole
strada per mantener la concordia era il ¢ontinuare nell'uso antico. Di
cid tener essi comandamento dalla maesta cristianissima ; la quale lor
commetteva, che volendosi far novita , si partissero di presente con
wutti i vescovi della Francia . Queste alterazioni tentarsi per affetti
o inquieti o ambiziosi de’ ministri, e non per sentimento del re cat-
tolico : il quale avea dati e dava si larghi pegni d’amistd e di fratel-
lanza verso il cognato, che ben palesava irclinazione in tutto diver-
sa dal volergli:diminuire una dramma delle sue antiche prerogative
massimamente in questa sua fanciullezza. Assicurarsi gli.ambasciade-
ri, che pit tosto in mangenimento di esse adoprerebbe il re Iilippo
tutta la sua potenza , come di fatto I'adoperava in mantener al re

Tom. 1V, ‘ . 5
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Carlo Tautorita contra i ribelli . Non esser gia mai per rimaner con-
tenta la corona di I'rancia insin‘a tanto che non rendesse a quella di
Spagna il merito di si grin beneficj . Ma non dettando la gratitudi-
ne , la quale & una delle piu onorate virti , che in esercizio di lei
s'offenda l'onore , non volersi cid fare a costo della reil sua dignita.

15. Il cardinal di Mantova si affatico aflin di piegare i francesi,
ponendo avanti, che quando essi ritenevano il luogo loro , non do-
vevano opporsi alla soddisfaziane altrui: e che 'operar diversamente
potrebbe dar segno di non aver quell'ottima volonta verso il prospero
seguitamento del sinodo , la qual professavano . Ma essi in contra-
rio: che l'altrui soddisfazione sarebbe lor cara qual volta che non pre-
giudicasse all'onoranze del loro principe : tutti questi partiti andarsi
ritrovando dagli spagnuoli per metter in dubbio quello che la digni-
1 del re cristianissimo ricercava esser chiaro ; cid era, che a sua
maesta si dovesse il primo grado appresso I' imperadore . Né potersi
imputare a rea volonta verso il concilio il non consentire a perder
I'antico possesso , e ad alterare il consueto.

16. Soggiunse allora il mantovano, consapevole del segreto, e
volonteroso d’ accordar modo meno spiacente al re Iilippo, che non
era il collocare I orator suo appresso, e sotto il francese : e che di-
reste , signori, se I'ambasciador di Spagna eleggesse di porsi dopo
tutti gli ambasciadori ? Intendereste voi di costrignerlo a prender
luogo migliore ch’ei non volesse ? All' improvisa proposta risposero i
francesi ; che in questo caso vi penserebbon sopra. I legati senza
ristrignersi a quell’ ultimo partito poser fine al colloquio, pregando
in universale gli ambasciadori a deliberar piu posatamente. E inter-
posero gli ufficj del Gualtieri col cardinal di Loreno; il quale dall
un lato avea molto d’autoriti con quei ministri ; dall’ altro credevasi
che desiderasse I unione col re di Spagna si per la prosperita della
guerra con gli ugonotti che ad esso e a'fratelli molto caleva, e rile-
vava ; si per la quiete del concilio, il cui disturbo avrebbe tolto
onor e felicita alla sua impresa. Ma la conclusione fu il risponder
lui: che gli ambasciadori non potevano contravvenire alle lor com-
messioni di fermarsi nell' usitato: i nuovi temperamenti doversi pro-
porre in Francia al consiglio regio. E scrivendo sopra cid Lansac all’
ambasciador francese in Roma, gli mostrd e saldezza immobile in
questo punto, e insieme disposizione d’ onorare in tutto il resto con
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ogni pitt fina maniera d’ ufficj il conte di Luna, ma con quella sor-
te d' onore che non lo scemasse all’ onorante. E perch¢ era venu-
to (1) a Roma per parte del re cattolico Luigi d’ Avila; e ad alcu-
ni-andava per la mente, ch’egli dovesse procurar a TIilippo dal pon-
tefice 1a dinominazione d’' imperadore dell’ Indie ,; come titolo splen-
dido per la vittoria in quella lite; Lansac scrisse, che cio niente
avrebbe pregiudicato alla preminenza del suo signore: perocché I'im-
perador delle Gallie, il qual non riconoseeva superiore in - terra ;-e
i cui antecessori aveano fondato I imperio d’ occidente ,. non crede-
rcbbe mai nell’ Curopa ad un nuovo imperadore dell’ Indie. Senza
che, esser fama che Leon decimo quando convenne col re France-
sco primo in Bologna, avesse investito lui e i suoi successori dell
inperio di Costantinopoli. Ma non parer verisimili nel saggio e vir-
tuoso animo del re Filippo questi pensieri di ci6 che nulla -sarebbe
montato ad accrescer la sua grandezza . B

17. 11 pontefice udita da’ presidenti la durezza de francesi, ri-
scrisse (2), non essergli giunta di non pensato: ed aver egli voluto
mandar quel corriere pitt per soddisfare a se e ad altrui con tentar
ogni argomento, che per alcuna speranza di conseguir il fine. Non
sapersi da lui a legati dir altro, se non raffermare, che facendo i
ministri spagnuoli le loro protestazioni, essi le ammettessero: e nel
rimanente rendersi lui certo della bontd e della religione del re
cattolico in posporre ogni suo privato rispetto al servigio pubblico;
al quale non vorrebbe che tali vanita recassero impedimento .

E di vero, sarebbe maraviglioso che cio di fatto avvenisse tra
savj uomini, se non avvenisse cotanto spesso: valenda a cessar ma-
raviglia pia I' usanza che la ragione. - "

(1) Lettera del sig. di Lansac al sig. in comune ; ¢ al mantovano in particolare
dell’ Isola agli 11. di novembre 156a. de’'5. dec, 1563,
(2) Lettera del cards Borromeo a'legati
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. Sensi’ del cardinal di Loreno. Ufficj del senator Molines con gli spagnuoli. Disturbi
aceaduti nell’ adunanza per cagion del vescovo di Guadix , e di quel d' Aliffe -,

Creazione del re di Boemia a re de' romani . Morte decl re di Navarra .

I. Attendevasi frattanto con fervore anche all' opere .intrinse-
-che dell’ assemblea . Il cardinal di Loreno (1) prima di ragionar so-
‘pra il canone'disputato, dicea di voler udire tutti i vescovi salvo i
suoi : e notar con diligenza i sensi di ciascheduno: dal che s entra-
va in opinione , cl’egli aspirasse ad esser arbitro del concilio 5 e
che pero si sostenesse dal dichiarar il suo parere finché¢ non si cer-
tificasse,, che la sua dichiarazione dovesse aver quasi forza di de-
cisione . EEd in questa credenza si confermavano alcuni per la
grande allegrezza cl’ egli mostrd nell’ intendere (2) , che tre al-
tri de’ suol vescovi francesi gia fossero a Brescia; quasi prossi-
'mo accrescimento del suo poterc . I'u anche trovato una vol-
ta dal Musotto (3), mentre gli portd certa ambasciata del car-
dinal Seripando , congregato cor tutti i prelati e teologi della sua
compagnia : e per questo , e per alcune parole dette con qualche
jattanza (4), da'ministri del cardinale ; il mentovato Musotto nudriva
An se e negli altri gran suspizione. Al quale essendo poi avvenuto
‘dopo lIa morte del cardinal S°ripando di_passar al servigio del lore-
‘nese , e di scriver la relazione pit volte da noi prodotta di_ questo
“concilio 4 scuopre ivi un intelletto disposto a credere agevolmente il
“male: come sogliono quasi tutti i cortigiani di mezzano intendimen-
“to; avvisandosi con cio di parer acuti, e lontani dalla semplicita de-
gli uomini materiali . : .
2, E perch¢ il cardimal di Loreno mandd in quel tempo al
pontefice il Bertone suo segretario ; non mancarono al sospetto i suoi
alimenti (5) in quell’ azione per altro d4morevole ed ossequiosa: di-

(1) Contiensi specialmente in una serit- ° (4) Variclettere del Visconti , e dcl Gual-
tura del Visconti al card. Borromeo dcll'ul- tiero In que’giorni .

timo di nov. 1562, (5) Serittura gid detta del Visconti al
(2) Lettera del Visconti al card. Borro- card. Borromeo , segnata il di ultimo di no-
meo i di suddetto . oo vemhre 1562.

-~ (3) Serittura del Visconti allegata.
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cendosi ; ch’ egli il faceva, affinché molte persone confidenti che
aveva in Roma, dessero al Bertone quelle segrete contezze a voce ,
le quali non s attentavano di commettere alla carta .

Molto piu sinistra opinione s’ aveva in Trento, e di li si spar-
geva in Roma sopra il signor (1) di Lansac: il quale essendosene in-
formato dal signor dell’ Isola ; ed avendo da lui ricevuta insin copia
di ci6 che contra di lui avea scritto il cardinal Simonetta al Borro-
meo ; ne fe’ gran querela col Gualtieri allor che questi gli presento
la lettera del pontefice : ricevendo nel resto in grado I’ ufficio, e con
esso il mezzano. E quando si venne alle prove, non mostro poi si
bratto il viso, come s era effigiato nel ritratto .

. 3. Di queste imputazioni i francesi rendevano il cambio; per-
ciocche il medesimo signor dell’ Isola ritenendo il mal animo contra
il Gualtieri (2), scrisse al cardinal di Loreno, che stesse in guar-
dia di lui come di nemico ; il qual erasi ingegnato di rappresentarlo
al pontefice per un eretico. Ma il cardinal nella conversazion del
Gualtieri preso da quegli speciali caratteri di lealta, i quali persuado-
no quasi sempre , e non ingannano quasi mai: non solo non presto
fede alla lettera, ma la comunico a lui stesso ( pericolo assai fre-
quente delle sinistre relazioni ) e poi nella risposta fe’ segno d’ opi-_
nione affatto contraria. E a queste dimostrazioni private verso il
mediatore andava egli conformando le pubbliche verso la causa.
Imperocché, udita nelle prime congregazioni la lunghezza e la su-
perfluita con cui trattavasi quella differenaa sopra il settimo canone;
la biasimo (3) a tutti palesemente: non richieder allora il servigio
di Dio, che si piatisse in tali quistioni altrettanto infruttuose quan-
to pericolose : alla tavola dell’ imperadore essersi parlato di ci6 con
maniera di vituperazione, e di scandalo. Quanto piu scandalo sa-
rebbe se il fine di tal controversia desse a credere, che si fosse pro-
ceduto con passione , e per interesse ? Aggiunse ridendo: non con-
sentir lui, che si segnasse a suo conto la preterita prorogazione ; n¢
volersi a cio soscrivere ; veggendo che rimaneasi tanto indietro nel
corso, e tanto lungi dalla meta. |

(1) Lettera del‘Gualtiero al card. Bor- Borromeo all'ultimo di novembre 1562.
vomeo a'26. di nov. 1562. (3) Lettere del Gualtieso , ¢ de’legati al
(2) Appare da una del Gualtiere al card.  card. Borromeo a'36. i novembre 1562.

2.
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4. Né cessavano (1) i ministri spagnuoli d’ usar tutte le diligen-
ze co’lor prelati a fin di ritrarli da que impeto di controversie non
acconce al tempo, e valevoli o a cagionar, o a significar poca unio-
ne fra il capo e le membra della chiesa cattolica. E sperimentando
che alle risposte generali sempre buone, non consonavano i fatti
particolari ; stimo il marchese di Pescara, che cid procedesse forse
dalla debole autoritd del segretario Pagnano: onde riscaldato dall’
ultime richieste del papa dianzi contate ; volle secondo il cenno dato
nella sua rvisposta, avvalorarla con la messione a tal fine del sena-
tor Molines. Ma quando il diverso parere ¢ passato in gara, e la vo-
lonta si ha fatto servo I'intelletto ; nessun mediatore ¢ bastevole ; no-
winandosi e riputandosi la causa una volta abbracciata, causa di
Do . Senza che, avvisavansi gli spagnuoli, che questo fosse un sen<
timiento 'di ministri, indorato nella superficie dal nome reale: o al-
nicno che il re non sarebbesi innoltrato di la dall’ esortazioni mode-
rate : le quali come non hanno la punta del timore, cosi ricscono
sprone ottuso. Ld avvenne un accidente ch’esaspero forte I animo
di que prelati, e guasto insieme lo stomaco al cardinal di Loreno;
per colpa di coloro i quali, siccome scrisse (2) al cardinal Bor-
romco il Gualtieri, facendo ostentazione di esser gli unici difendi-
tori dell’ autorita pontificia; provocavano altri a divenirne offendi-
tori ed assalitori .

5. 11 di primo (3) di decembre occorrendo a Melchiorre Avos-
mediano vescovo di Guadix d esporre il suo gindizio sopra queclle
parole del canone proposto nelle quali si conteneva: che i vescovi
son chiamati dal papa in parte della sollecitudine: e che gli assun-
ti da loi sono veri vescovi: oppose , che dovevasi usar dicita-
ra pia larga e men limitata: perocché se alcuno era eletto secondo i
canoni degli apostoli e del concilio niceno, divenia vero vescovo,
benché non fosse assunto dal papa: quando ne’ gid detti canoni si
dispone , che sia ordinato e consecrato dal metropolitano, serza far
menzione del papa ; nd apparire universale questo uso nella chiesa ,

(1) Lettere del Visconti al card:- Borro- e de'legati; ed un’altra del Visconti al card.
mco a'27. ¢d all'ultimo di nov. 15613. Borromeo , la prima de’2. e la seconda de’

() A'3. di decembre 1562. 3. di dec. 156a. ed una dell'arciv. di Zara

{3) Oltre agli atti di castello , una del- al card. Cornaro, e un'altra del Foscarario
I'ambasciador fioreatino al duca a'3. di dec. al Morone altresi de’3. di dec.

/,//’\-_ . e —— ..--/
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\
che il papa elegga : Grisostomo , Niccold, Ambrogio, Agostino, ed
altri essere stati vescovi non eletti dal papa: anzi, che di fatto I'ar-
civescovo di Salzburgh creava vescovi quattro suoi suffraganei, sen-
za che di cid il papa s’ intromettesse . Il che udendo il cardinal Si-
monetta , affinch¢ quella opinione non allignasse , I'interruppe placi-
damente con dirgli, che fosse informato come quell’ arcivescovo cio
faceva per autorita e privilegio papale. Or mentre I'Avosmediano pre-
gava d’ esser lasciato continuare, perché s’ udisse la conclusione del
suo discorso; alcuni con zelo o indiscreto, o affettato, gridarono:
si mandi fuora : aliri proruppero a dire: anatema, e ingiaric simi-
glianti : aluri si argomentarono e con gli stropicciamenti de’ piedi, o
co’ fischi d’'impedirlo. Fra’ pia ardenti io ritrovo rammemorati fra
Tommaso Caselio vescovo della Cava, Egidio I'alcetta il quale non
avea lasciato ancora il vescovado di Caurli; e, cido ch’¢é pia di ma-
raviglia per la dignita dell’ uomo, Giovanni Trivigiani patriarca di
Vinegia . Ma quel che passd tutti i segni della disconvenienza, e
della imprudenza, fu il dilatar la colpa da una persona ad una inte-
ra nazione, e cosi provocarsi per avversaria in vece di una persona
una intera nazione ; quando v’ ebbe chi disse : riceviamo piu trava-
gli da questi spagnuoli , i quali funno i cattolici , che da’ medesimi
eretici . Al -che gli spagnuoli sdegnosamente : eretici siete voi. In
si gran confusione a fatica i legati ottennero, che si promettesse all’
Avosmediano di proseguire: il che fece acconciamente, sponendo in
buon senso tutto il preterito suo parlare . Disse: benché non faccia
mestiero che i vescovi nominatamente sieno assunti dal pontefice ;
nondimeno aver tutti i vescovi obbligazione di riconoscet il ponte-
fice per supremo . Esser in lui la pienezza della giurisdizione : ma
I uso e la materia ch’egli assegnava a vescovi, non potersi senza
giusta e convenevol ragione ritoglier lore. Ben volersi. apertamente
dichiarare , che i vescovi per diritto divino eran superiori a’ semplici
preti. Indi mostrd ammirazione delle tragedie eccitate contra il suo
detto . Non doversi sentenziare ci6 che non s’ & interamente ascolta-
to: se alcuno sentisse quelle parole: non é Iddio, senza udir le
congiunte : disse lo stolto , potrebbe condannar di bestemmia il sil-
mista: cosi esser accaduto a (ue’ padri in condannar lui: il che non
avrebbon adoperato se prima si I(I))sse inteso pienamente il suo con-
gcetto : aver pur esso I' approvazione di esser intervenuto in concilio
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tre volte sotto Paolo, Giulio, e Pio: or in qualita di dottore, or
in dignit:‘n di vescovo. Gosi parld egli con franchezza d’ innocente,
ma insieme con modestia di suddito ; e perd guadagnando ad un’ora
i giudicj e gli affetti.

+ 6. Il cardinal di Loreno sentendo quel fracasso cosi scomposto ,
disse (1) con piana voce da pochi intesa ; ma con turbazione di vi-
so da tutti veduta: queste non son buone maniere, né io I’ avrei
pensate. E di poi essendo andati ad esso il Visconti e il vescovo di
Vercelli ; mentre che stava parlando sa quel fatto; fu da loro udi-
10, e per avventura studiosamente , che diceva: se un tal caso fos-
se accaduto a qualche francese , io presentemente avrei appellato
da questa congregazione ad un concilio piz‘t libero : ed ove non st

5
provegga , ritorneremo tutti in Francia: é stata una gramle insolen-

55
za: su questo dire, veggendo, o vero facendo sembiante di veder
. pur allora i due vescovi prenominati ; ruppe il ragionamento. In al-
tri colloquj significo ancora, se occorresse pitt simil accidente , qual-
che pensiero di sinodo nazionale: parergli strano; dominar si la pas-
sione , che i prelati d’ un concilio nominassero eresia cid che non
era. Se avessero considerato con quanta maturiti procedevano i pa-
dri antichi avanti di percuotere il nome di alcuno con quella orribil
parola, anatema , non I avrebbono proflerita si leggiermente contra
un vescovo onorato . Ma stranissimo avvenirgli poi, che per uno,
dove eziandio fosse stato eretico, si volesse calunniare tutta una
grande ed onorevol nazione . Onde si mise in animo di far a’ padri
nella seguente adunanza un solenne ammonimento sopra cosi stra-
bocchevole eccesso: il che presentendo i legati, coll’ opera del Gual-
tieri per discreto e soave modo s’ argomentarono di ritrarnelo ; gelo-
si dell’ autorita lor propria , alla quale unicamente sembrava partener
quest’ ufficio. |

7. Né& -vollero essi mostrarsi trascurati di quell’ errore: onde
nella congregazione del giorno appresso (2) il mantovano (3) disse:
che dovendosi deputar il di alla futura sessione prima che trascorres-
sero gli otto, secondo il decreto; proponea ch'ella si prenunziasse

(1) Attidel Paleotto, erelazione dell’am- (3) Le parole del mantovano sono re-
basciadore veneziano . *gistrate nel diario a’2. di dec. 1562. e pin

(2) Lettera del card. Borromeo de’ 3. ampiamente il tutto sta negli atti di castello.
dee. 1563
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pel ‘decimosettimo di decembre: e che a fine d’ accelerarne. i prepan
_ramenti s addoppierebbono le adunanze cotidiane , (avea cio richie-
sto il cardinal di Loreno (1), e valeva a smorzar;la voce dell’ affets
tata dilaziene ), che se nondimeno per quella giornata non. fossero
in acconcio tutte le cose destinate nella sessione antecedente ;. e di
poi proposte nelle congregazioni ; almeno vi si stabilirebbe quel piu
che si potesse: ma che qualunque diligenza - d¢ presidenti sarebbe
vana ove i padri non ajutassero da lor parte. Confortavagli' perd a
pregavagli col sommo dell’ gflicacia ad osservar il consiglio dell’ ectles
siaste : in multitudine presbyterorum noli esse loquax : il che sareb-
besi da lor fatto se_avessero posta cura ‘in ‘dive il parere con brevita
e con pace ; tagliando le digressioni; non ripetendo le cose gia con-
siderate dagli altri; e trattando tutti con cariti e con rispetto di cal-
leghi, non con ira e con dispetto ¢ avversarj: principalmente si
guardassero dagli strepiti e dalle indegnita del passato giorno; altra-
mente i legati uscirebbono dal convento per non tollerare azioni si
sconce a presenza loro, ne’ quali si rappresentava la persona del pa-
pa; oltre alla riverenza che si doveva a quella di due altri prestan-
tissimi cardinali, degli ambasciadori mandati. da molti grandissimi
principi , e di tanti santissimi padri .

8. Il cardinal di Loreno, a cui appartencva il dire avanti d’
ogn’ altro ; consenti alla proposta in tutte le parti: e per maniera di
lodare gli ultimi detti del mantovano, si fe’ luogo a riprendere con
modestia e gravita il commesso tumulto ; e massimamente coloro i
quali aveano profferito contra il vescovo di Guadix : anathema; sia
bruciato , ¢ erctico: le quali parole non esser degne che in quel con-
vento fossero pronunziate si di leggieri. E sopra ci6 disse, non ap-
provar gid egli quello che pareva essersi denunziaw quasi a discipli-
na di somiglianti falli ne’ casi d’ avvenire, cio¢ la partenza de’ legati
dall assemblea. Che questo sarebbe riuscito non a pena, anzi a pre-
mio de’ pitt ardimentosi : i quali se tanto osavano al cospetto de’ lega-
ti, in qual audacia trascorrerebbono disciolti da guesto freno ?* Ve-
lersi trovare pia conveniente animavversione di chi si-poco venerava
un auditorio si venerando . . ,

9- Le parole del lorenese niente dispiacquero a’presidenti, come

(1) Lettera del Gualtiero al card, Borromeo de'2g. di novembre 1562,

Tom.IV". 6
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quétle che "'non’ gastigavan veruno in particolare , ed erano dette
non quasi:da chi s arrogasse I' autoritd di capo, ma da chi si con-
formasse al-detto del capo: e pia di cento padri confermaron il suo
concetto. Ma il (1) Caselio, il qual vedeva che quella general ri-
prensione diveniva in gran parte sua propria, quando gli toccd la
volta, pon si tenne dall’ intralciare alcune cose fuori del tema ; e del
senno ; tal che da’legati, e dal Visconti appresso al cardinal Borro-
meo ebber titolo d impertinenti, come indirizzate contra il cardinal
di'Loreno: cid fu: ch’egli aveva udito I'un dc’ legati, e che ad
essi, non ad ‘altri doveva ubbidire : che se volevano gli spagnuoli non
esscr toccati negli altrai detti, dovevano essi non darne cagione col
profferir eresie: che quanto avea pronunziato il giorno addictro so-
pra il discorso del guadicese , era ben pronunziato, ed egli pronto a
sosteacrlo e nella congregazione, e fuori. Il qual parlare a tutti cred
fastidio ; operando che il Caselio pit rimanesse aggravato nell’ opinio-
ne universale dalla difesa, che dal fallo. Al Gualtieri nondimeno,
che avea consigliato il lorenese di non pigliar le parti odiose di cor-
rettore ; parve (2) cl’ ezli poi avesse ccceduto alquanto: sicché, es:
sendo la riprensione amara per sua natura ; e non volendo gli uomi-
ni in cotal ufficio spiacevole pit superiori di quelli che impone loro
la legge ; riputd che ne avesse buon patto a non ascoltar quel di pa-
role di pid acuta rampogna.

10. Nel destinare il giorno della futura sessione v’ ebbe varieta
di giudicj ; parendo convenevole a(3) molti, il dare spazio pilt lun-
go, e chi divisandone uno, chi altro. Ma i piu, che si- numeraro-
no cento ventinove, consentirono alla proposta .-
- 11. Appena finito un disturbo, ne surse un altro (4), e con
un altro spagnuolv nella congregazione del di seguente . Giacomo Gi-
berti di Noguera vescovo d’ Aliffe in parlando sa I'argomento piglid
a mostrare , che i vescovi anche dopo la morte del Salvatore non era-
no stati eletti, instituili, e chiamati da Pietro, ma da Cristo; co-
me Mattia e Barnaba: e‘che perd Pietro avea detto al Signore : mo-

i

(1) Lettere de'legati , e del Visconti al | (3) Il diario a’a. di decembre 1562.
card. Borromeo .a’3. di dec. ed altra de’'lega-  (4) Lettera de'legati, ed altra del Vi-
ti a’6. di dec. 156a. sconti al card. Borromeo a'3. e a’ 6. di dec.

(2) Cifera del Gualtiero al card, Bor- e dell'arcivescovo di Zara, e del Foscarario
romeo de'3. di decembre 1562, ' al Cornaro, e al Morone a'3. di dec. 1562.



156 | cCAPO V. . 43
straci chi tu hai eletto : ed affermarsi da Grisostomo, che Pietro in
questa elezione pronunzio la sentenza data da Dio. Tale elezione es-
sersi fatta coll'atto esterior degli apostoli, mentre disse lo Spirito Santo:
separate a me ; e quel che segue. La separazione dunque ; e la con-
secrazione rimager agli uomini; ma il dar la podestd esser opera di
Cristo , siccome ¢ il dar I eflicacia a’ sacramenti . Nel che fu ripiglia-
to. dal cardinal Osio in assenza del mantovano e del Seripando; con
dire, che tali discorsi né conferivano alsuggetto , né valevano a3
edificazione , ma si a distruzione : e che non conveniva a’ vescovi il
muover quistione sopra I autoritd del loro sovrano: la controversia
con gli eretici esser-questa: se i vescovi' assunti dal papa fossero veri
vescovi ed instituiti da Cristo: ed allora’ udirsi alcuni in quel luogo
i quali per contrario ardivano d’ affermare, potersi crear i vescovi
senza che gli assumesse il papa. Non si maravigliassero dunque, se
talora in dir le sentenze sentivansi interrotti, quando non risponde-
vano alla cosa proposta, come dovevano. Ma il Noguera riprese ,
che mentre s esaminava la giurisdizion dc¢’ vescovi, facea mestiero di
ragionar ancora sopra quella del papa. E jnsurgendo il granatese a
difender il Noguera, e dall’ altra parte rinsurgendo il Caselio quasi
punto dal granatese, gia il ¢ontrasto e si dilatava, e s infiammava:
quando il cardinal Simonetta fe’ cenno al Caselio che tacesse: e co-
~si tacquero anche gli altri contra i guali ci diceva , e si lascio finire
il Noguera ; benché non mancassero alcuni che cercarono d’ impedir-
lo. Terminato clt’ egli chbe, ricomincié il cardinal Osio con prece-
dente approvazione del lorenese che gli sedeva a canto ; e disse; ri-
putar lui, che in quella sacra adunanza ogni cosa fosse profferita per
buon zelo: ma la vera controversia fra i cattolici e gli eretici consi-
ster solo in ammetter o no per legittimi vescovi gli eletti dal papa:
inverso la quale esser affatto estranee quelle disputazioni; se ci po-
tessero avere ancor legittimi vescovi senza una tale elezione: anzi in
affermando cio , favoreggiarsi gli avversarj pint tosto che impugnarsi .
Ma il Noguera volle da capo tenzonare in contrario. Onde il cardi-
nal Simonetta gli disse: ch’egli era insolente ; e che desse ormai luo-
go agli altri di seguitare. Il che parendo meritato dalla contenziosa
pertinacia dell'nomo ; né offese in universale i padri, quasi viola-
Zion della liberta; n¢ in pamcolare gll spagnuoli, quasi onta della
nazione . : : :



44 LI BRO XIX 1563

12. Due novelle (1) in questi giorni arrivarono cola di gran
momento agli affari pubblici si civili, come sacri. L una fu I'ele-
zione a re de’ romani di Massimiliano re di Boemia primogenito di
Ferdinando. Era ella occorsa in Francfort a' 24. di novembre. E
il padre nella dieta s’ era portato con pia costanza, negando le con-
dizioni favorevoli all’ eresia, che i tre elettori di quella setta chiede-
vano in ricompensazione . Giuntone I' annunzio , il cardinal Madruc-
cio vescovo e principe di Trento, e feudatario di Ferdinando , ne (2)
celebrd immantenente pubbliche feste; e i legati pendevano a far lo
stesso in nome del sinodo con un solenne sacrificio di grazie , e con
una orazione di lode: essendosi assicurato lo scettro imperiale in un
principe cattolico, e di famiglia si altamente benemerita della religio-
ne: ma rimanevano con qualche dubbieta , forse per I’ eccezione che
i papi ragionevolmente aveano posta innanzi altre volte verso la per-
sona di,Massimiliano: benché pareva da lui purgata I' antica nota in
quello stesso avvenimento; poich¢ ricercato anch’ egli da’ principi
protestanti di cose opposte alla sinceritd della fede cattolica, aveva
risposto , ch’ era fermo di vivere , e morire in essa (3): il che vedu-
to dal Soave, non perd si confece col suo ingegno, e con la sua
penna, sicché nel trito racconto dell’ altre circustanze volesse com-
memorarlo. Ne scrissero dunque i legati al cardinal Borromeo, ma.
ritenutasi facultd di venire al fatto senza attender la risposta: e cosi
adoperarono per effetto: avvisandosi che il lungo tardare sarebbe
stato un lungo negare ; e di poi un presentare i fiori quasi gia scc-
chi. Adunque nel giorno ottavo di decembre dedicato alla concezion
- della Vergine raddoppiandosi la letizia per la seguita, e risaputa co<
ronazione , si venne a questa solenniti . Celebro il Muglizio arcive-
scovo di Praga orator cesareo ; e fece I' orazion latina lo Sbardellato .
V’ assistettero sei cardinali, gli oratori de principi, e tutti i padri
del concilio. I primi, i secondi, e molui degli ultimi furon tenuti a
convito , solito compimento delle pompose allegrezze, in nome di
Cesare dall’ arcivescovo celebrante. Fra tanto veggendo il pontefice,
che i legati si riserbavano, e a nn certo modo si preparavano di pro-

(;) I1 diario agli 8. e una de'legati al (3) Lett. del Visconti al card. Borromeo
card. Borromeo de'3. di dec. 1562. e’ 10. di dec
(2) Idiario al primo di decembre 1563.
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ceder tosto a quella dimostrazione ; riscrisse (1): parergli che innan-
zi di far tali festeggiamenti in concilio si fosse dovuto aspettare I'esem-
pio suo: né volersi lui muover a cio fin che del successo non gli ve-
nissero le dovute significazioni da Cesare, e dal figliuolo ; € in un
" le domande del supplimento per molte cose di ragione e di fatto le
quali mancavano al valor di quella elezione. Ma indi a tre giorni ri-
consigliossi (a) ; essendo giunto a lui come messaggier di Massimilia-
no- Giovanni Manriquez , con dargli certa fidanza, che avrebbonsi
da quel re tuui gli effetti d’ un buono e cattolico principe . Onde ap-
provando 1 azione de presidenti, se gia fatta ; e consentendovi , se
ancor sospesa; raccomando loro il segreto della preceduta sua ripu-
gnanza. Ma sopra questo negozio di Massimiliano ci converra di tor-
nar colla penna piu d’ upa volta. ‘ :
13. L’ altra novella venuta a Trento in quei giorni, fu la mor-
te di Antonio di Borbone principe di Vandomo, e per le ragiont-
della consorte intitolato re di Navarra. Era egli stato fautore della
parte ugonotta , come altrove dimostrammo: di poi conoscendo, che
cio non solo nol conduceva alla sua sperata grandezza , anzi gl' impe-
diva o la restituzione, o la ricompensazione dal re Filippo; inco-
mincid a ritirarsi piampiano : si veramente , che non volendo dispia-
cere alla moglie Giovanna piu virile di lui, e al fratello Lodovico
principe di Condé¢ , minore di anni, maggiore e peggiore di spiriti,
facea riputarsi piu tosto non sincero ugonotto che sincero cattolico .
Onde ultimamente il re di Spagna avea negato (3) di udire un mes-
so d’Antonio prima che non vedesse in Francia andar gli affari per
miglior via: e coll’ ambasciador francese , nel chieder questi da lui
licenza , erasi doluto che il re pupillo fosse attorniato da gente:la
qual volesse educarlo nella religione de’ protestanti, e sconvolger sos-
sopra il mondo: ed avea protestato, che ove non si pigliasse miglior
ordine ; vi avrebl’ egli provveduto; intrigando prima coloro i quali
tramavano d’ intrigar. altrui. Ma parve che il re Antonio a poco a
poco ricondotto verso il buono della sua propria natura pe conforti
del cardinal di Ferrara e di altri signori cattolici, si fosse ito sem-

Ay

(1) Lettera del card. Borromeo a'legati (3) Lettera dell’ ambasciador di Francia
13. dec. 1562. in Venezia all'ambasciador di Francia in Ro-
i (3) Lettera del cards, Borr. a’legati 15. ma 2'28. nov. 1562,
ec, 156a.
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pre riponendo nel cuore I'amor della religione antica; dalla quale

innanzi riputavasi pit tosto allontanato coll’ opere per ragioni dipo-

litici, che colla credenza per argomenti di eretici. Tanto che nel

fine era uscito in campo contra i ribelli ngonotti. E ferito d’ archi-

buso in guerra sotto Roano, era morto dopo lunga infermita per in-

giuria di quel fuoco ch'egli medesimo aveva acceso. Mancando An-

tonio eran rimaste le ragioni della tutela reale al cardinal Carlo di
Borbone suo fratcllo, uomo placido e pio, ma non grande; e piu

agevole ad esser retto, che abile a reggere. Onde in alcuni nacque
opinione , che il cardinal di Loreno fosse per torpar. (1) in Francia

sperando esposte allc suc mani le briglic del governo. Lgli come

parente del morto principe, s’ astenne (2) da un’ udienza poc’ anzi

chiesta a’ legati quel di che giunse il corriere ; e ricevette da essi il

giorno vegnente gli ufficj di duolo. Ragionarono sopra le diligenze

-che potessero venir dal pontefice in salute del figlinolo eretico, fan-

ciullo di sette in ott’ anni, e pessimamente allevato nella religione
per opera della madre, e di un maestro ugonotto. Ma il lorenese

dopo molto pensicro stimo, per quel tempo non doversi procedere a

instanze particolari : onde i legati consigliarono il papa, che ne rac-
comandasse il provvedimento al cardinal di Ferrara; il quale , ben
che prima si fosse apprestato al ritorno: credevasi nondimeno che
per quest’ accidente si fermerebbe ; e potrebbe discerner quelle op-

portunita , le quah per esser ben vedute richieggon occhio non solo

acuto , ma propmquo Essendo I’ intendimento verso alcuni oggetti

come il gusto verso i sapori, che per, quanto abbia di finezza, non

gli conosce se non gli tocca .

(1) Lett. del Gualtiero al card. Borromeo (2) Lettera dc'legati al card. Borromeo
6. dcc. 1562, 6. ¢ 7. dec. 1562, .
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CAPO VL

Ragionamente dcl cardinal di Loreno ; e nuova forma di canoni
da lui proposta . Sentcnze degli aliri francesi. Varj pareri

intorno ad un' altra proposiiione del lorencsc.

I. Un di avanti alle novelle della ricordata morte avea d’ im-
provviso il cardinal di Loreno (1) esposta la sua sentenza , non as-
pettando d’ aver intesi tutti quelli d’ altre nazioni, com’ erasi egli
avanti proposto. Cio che il mosse ad antivenire , fu I’ esperienza clt’
esso aveva quel verno di rimaner soprappreso a tempo a tempo da un
catarro che il facea roco: e perd quando si senti libero, non volle
indugiare a porre in opera il ministerio della voce . Erasi da lui tut-
ti que’ giorni trattato dimesticamente col cardinal Seripando (2): e
cio per industria del Gualtieri: il quale avendo notizia, che a que-
sto legato il lorenese attribuiva molto piu che a tutti gli altri nelle
dottrine teologiche ; sl come nel resto dava la preminenza dell’ affe-
zione, e del rispetto al mantovano; avea sperato che il Seripando
traendol fuora di certi principj, e di certi argomenti imparati da lui
nelle scuole , fosse di leggieri per guadagnarlo, come ben disposto -
di volere,, e inferior di sapere. Maggiormente che I intelletto di
quel signore per opinion di alcuni, era pit tosto bello che forte; chia-
ro nell’ apprendere, facondo nell’ esplicare , ampio nel distendersi :
i quali pregi tra gli splendori del sangue e della fortuna, e con glin-
canti della grazia, e della gentilezza acquistano al posseditore ripu-
tazione ed ammirazione di sublime dottrina , in parte dalla medio-
criti degli uomini, in parte dalla benivolenza, in parte dall’ adula-
zione : ma, per quanto dicevano, chi sapeva e voleva misurarne la
vera altezza , trovando poco di spazio tra la superficie , e il fondo,
§ accorgeva, che la dilicata educazione di principe, e la occupata
coudizione di favorito non gli aveano permessa quella assiduita d’eser-
cizio e di studio, senza la quale nelle scienze si pud ben far da mae-
stro, ma non mai esser maestro. ’ |

Empiendo forse due ore, consegui quella gran gloria in questo

(1) Lettera de’legati al card. Borromeo (2) Lettera del Gualtiera al card. Borr.
6. dec. e del Foscarario al Morone 7. dec. de'3. di-dec. 1563,
1562,
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genere di bene, la qual & il parer minore, cioé men lungo ck egli
non fu. Ragiono con maesta, con eloquenza, con erudizione. S'in-
trodusse con tal concetto. Nulla (1) essersi potuto da’ padri esami-
nare pit convenevolmente alla religion cristiana, che il sacramento
dell ordine . Che indarno sarebbonsi affaticati nel far decreti sopra-
le’ cose sacre, ove rimanesse in dubbio, chi fosse il ministro legit-
timo de’ sacramenti . Doversi guardar in primo luogo, che il rubato-
re o il ladrone non entrasse nell’ ovile di Cristo: per la qual ragio-
ne si vedevano allora tanti disturbi nella chiesa. Che ben sarebbe
stato il precipuo suo voto, che mentre si trattava dell' ordine, nulla
inordinatamente si commettesse .

2. Venendq a’ capi della dottrina : nel primo non approvo che
si dicesse: in ogni legge essere stali congiunti i sacerdoti co’ sacrifi-
cj: non avendo cid piena certezza: quando uella legge della natura
tutti i primogeniti eran sacerdoti ; qual fu Esau, secondo che si ha
nell’ epistola di s. Paolo agli ebrei, dov’ egli si legge accusato che
vendesse la primogenitura : il che non sarebbe stata azione profana,
s ella non avesse inchiuso il diritto del sacerdozio: e pure non tut-
i i primogeniti allora sacrificavano .

Osservd parimente (e I aveva osservata ancora Antonio Ago-
stini ) la parola che qui usavasi, servatore;. stimandola piu elegan-
te, e meno sigpificante del dovuto ; né¢ adoperata da’ padri antichi
in sentimento di Salvatore (2): esser la chiesa una matrona pudica,
la qual rifiuta le affettate mondizie, quasi adornature di meretrici.

Parvegli oltre a cid , che nel capo terzo ragionandosi delle cose
necessarie al sacramento dell’ ordine , non si dovesse nominar mate-
ria e forma: non perch¢ elle non vi sieno, ma perché¢ la materia di
questo sacramento non si pud di leggieri determinare . Desiderd dall’
altra banda, che si menzionasse I'imposizion delle mani, come tan-
te volte menzionata nel vecchio testamento, e pii spesso nel nuo-
vo. Nelle quali cose tutte fu accettato il suo giudicio: benché nell’
ultima , per non far decisione , che la 1mposlzxon delle mani sia es-
senziale ; si scelser vocaboli piu genetali, cio¢ di voci, e di segni,

(1) Tutto sta negli atti del Palcotto , ¢ Manuzio ropra Ia quarta Verrina , e Giulio
castello . Negrone ne'suoi ascelici nella terza parte so-
(1) Intorno alla differenza del stgnificato pra il titolo .
tra salvatore € servatore , si puo vedere Paolo
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come di parti componenti necessarie all ordinazione sacramentale;
ma non perd lasciando in silenzio I imposizion delle mani ; anZzi re-
candosi nel decreto le parole di Paolo a Timoteo( 1): £ ammonisco ,
che tu risusciti la grazia di Dio ch é in te per l’ imposizion delle
mani .

3. Giunto alla principal quistione, con opportunita di cié che
avevasi nel quinto capo della dottrina , disse : piacer a lui che la cosa
fosse apertamente splegata per torre ogni amblguua si a’cattolici, co-
me agli eretici, intorno al senso del concilio. Non approvar egli gia
quella particella: per diritto divino: perocché ella sarebbe cagio-
ne di molti contrasti nella chiesa. Non soggiacer a controversia,
che ne’ vescovi la podesti dell’ ordine sia immediatamente da Dio;
avendosi nella scrittura quando si fe’ I ordinazione: ricevete lo Spirito
Santo , il quale non pud esser dato se non da Dio. Ma con questo,
anche la podestad della giurisdizione esser in tutta la chiesa da Dio:

~imperoccbé la chiesa non ha balia di fare, ch’ ella non sia retta da

papa e da vescovi; né di ridursi a governo di maggiorenti, o di popo-
lo; ma & obbligata di vivere in reggimento di monarchia con un
pontefice universale, e con vescovi particolari: e questo aver origine
immediata da Dio. Pit avanti, in qualunque vescovo quella parte
di giurisdizione ch’' & soprannaturale, originarsi da Dio senza mezzo,
non potendo il soprannaturale cagionarsi dagli uomini: e tal essere

la giurisdizione di assolvere da’peccati. Non per tutto eid agguagliar-

si la podesta de' vescovi a quella del papa: nulla doversi difender si
fermamente in quel tempo come I’ uniti e il primato della sede apo-
stolica; mentre vedevansi congiurate tutte le schiere degli avversarj
ad abbattimento di questa rocca. Molte esser le sette loro, luterani,
calvinisti , zwingliani , anabattisti , ed altre : ma tutte convenir
nell’ intento di atterrar quella cima : e cio significarsi dalla parabola
evangelica di quel forte armato, il qual custodisce da’ nemici I’ an-
tiporto del suo palazzo. Non perché la giurisdizione de vescovi sia
immediatamente da Dio nella chiesa, diminuirsi punto I’ autorita del
pontefice , come osservava in un suo libro il cardinal Polo : iinpe-
rocché solo al pontefice ¢ dato I esercitarla in qualunque altra per-
sona: £ gi0 con chiamare, con assumere, con deporre, con ‘man-

(1) Nella seconda a Timoteo al c. 5.

TomIV. 7
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dare ; tal che niuno sia assunto, e mandato da Dio se non median-
te il ‘pontefice : il che dallo stesso cardinal Polo con acconci esempj
vedevasi quivi illustrato . Per tanto, qualora s’ udiva che nelle pro-
vincie remote alcuno era assunto per vescovo dal metropolitano ; sem-
pre volersi intendere , che cio si facesse o per costituzion degli apo-
stoli , o per decreto di concilio legittimo, o per privilegio de’ papi;
si che v’ intervenisse o 1’ espressa, o la tacita autorita della sedia ro-
mana ; altramente si distruggerebbe la ragione di capo. Essersi cid
veriﬁcato in tutti i vescovi, salvo negli apostoli, i quali furono elet-
ti per se da Cristo. E cid che s allegava in contrario, aver detto
Paolo : io né da uomo, né per uomo ; valer piu tosto a provar I'in-
tento: perocche mentr egli dice quasi special suo privilegio : ne per
uomo ; accenna che gli altri son chiamati con interposito mezzo d'uo-
mo, cioé del sommo pontefice ; venir dunque bensi la giurisdizione
da Dio , ma esercitarsi nella materia soggetta assegnata altrui dal
pontefice ; che la pud torre o scemare: e che una tal podesti non
surga dall’ ordine parersi manifesto : primamente, perocché il capi-
tolo in sedia vacante 'amministra, e vibra le scomuniche: secondo,
perocché non potrebb’ ella ; se cio fosse , trasportarsi nel vicario che
non ha I’ ordine episcopale : terzamente, perocché non sarebbe leci-
to I’ appellare dal vescovo all’ arcivescovo; essendo il grado e la pre-
minenza degli arcivescovi di mero diritto umano. Questa giurisdizio-
ne adunque star pienamente in balia del papa, in cui arbitrio & po-
sto di moderarla ; purche cio faccia, secondo che dice T apostolo,
in edificazione , e non in dzstrubfrzmento . Ma tali disputazioni vo-
lersi tralasciare come infinite ; e sol dichiarare cid che appartiene a
constituire 1 veri ministri ecclesiastici . v

4. Passando da’ decreti della dottrina a’ canoni , disse : che non
avrebbe voluta nel sesto la voce postavi allora; sacro principato: rite-
nendo sol quella di gerarchia; la quale, benché vaglia lo stesso, ha
contuttocid un suono piit modesto : e, adoperata in greco da s. Dio-
nigi, & poi rimasta nell’ uso della chiesa latina . In fine propose que-
sta nuova forma del settimo canone ; della quale aveva prima tenu-
to sermong privato co’ presidenti: sia scomunicato se alcun dird,
che i vescovi non sono instituiti da Cristo nella chiesa: o che per la
santa ordinazione non sono maggiori de preti .

Oltre a quel canone ristretto, ne diede a consuierare due pia

)
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ampj (1) ( ma non in quella congregazione , per quanto io scorgo )
a fine di stabilire come constituita da Dio per I'una parte I’ eminen-
za de vescovi, e per I altra la preminenza del papa. Il primo dan-
nava chi dicesse : ¢ vescovi non esser in stituiti da Cristo nella chie-
sa; o per.la loro ordinazione non esser maggiori de preti; o non
aver podesta di ordinare ; o se I hanno , averla cormune co preti: o
gli ordini da loro dati senza il consentimento , e la vocazione del
popolo , esser di nullo valore. L’ altro, chi dicesse: Pietro per in-
stituzione di. Cristo non essere stalo il primo fra gli apostoli, e
sommo vicario di esso: e non far bisogno che sia nella chiesa un
sommo pontefice successor di Pietro , e pari a lui nell autorita del
reggimento : e che nella sede romana i legittimi successori di lui
fin a questo tempo non hanno avuto il diritto del primato nella
chiesa . ,
5. Seguirono a ragionare gli altri francesi (2), e molt di loro

con una semplice parola si conformarono al cardinale. Altri nondi-
meno si ‘mostrarono inclinati alla sentenza degli spagnuoli. Special-
mente Francesco Beauquer, o vogliam dire Belcari , vescovo di
Metz , autore d’ una nobile istoria da noi piu volte lodata ; disse :
che molti nel papa misuravane la podesta dall’' imperio : e siccome il
mondo cristiano era immenso, cosi facevan la podesti del sommo
pontefice immensa: talché assumesse i vescovi in parte della solle-
citudine,, e desse loro una funzione quasl imprestata o precaria .

Tutt’ altro parerne a se: quando i vescovi eran succeduti agli apo-
stoli: 1 quali furon chiamati da Cristo: e Mattia per sorte, cioé
per divina volonti, era stato assunto. Aver dunque i vescovi I' ufs

ficio lor proprio, e non delegato dal papa. Intorno a quel voca-

bolo in cui si fondavano molti : pienezza di podesta ; dir egli come

diceva il Grisostomo parlando intorno alla pienezza della grazia;

che altra s intende essere stata una tal pienezza in Cristo, altra nel-

la Vergine, altra negli apostoli , altra negli altri santi, secondo la

diversita de’ suggetti: cosi la pienezza della podesta anche nel papa

esser limitata da’ suoi cancelli. Ma in questo proposito molio egli

usci d€ cancelli .

(1) Lettera allegata del Foscarario, e atti lettera del Foscarario , ed una dell’ aro. di
del Paleotto . Zara 7. dec. 1562,
(a) Gli atti del Paleotto , e la suddetta
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6. Era fama che fl vescovo fosse stato maestro del cardmale( 1);
e certamente possedeva con esso lui un’ intima domestichezza ;' e da
lui avea ricevuto quel nobile vescovado. Onde suspicossi , che ope-
rassero accordatamente ; si che il discepolo facesse: il testo ‘oscuro ]
e il macstro I'illustrasse con la chiarezza della sua- interpretazione .
Ma il cardinale Lonsapevole di tal voce, nego (a) al Gualtieri d’ es-
sere stato scolare mai del Beauquer: conoscerlo esso per uomo di
grandissime lettere , ma di- pochissimo giudizio . N¢ si tenne di ri-
prenderlo in presenza de'due oratori francesi, e di ben dodici vesco-
vi. Indi preso destro in ragionando co’ legati, disse (3); poter lui
errare alle volte per difetto di considerazione o di perizia, ma nen
gia per simulazione o duplicita, vizio troppo indegno d’ uomo ben
nato. Il che inteso dal cardinal Simonetta; il quale avea conceputa.
e manifcstata una tal dubitazione ; piglid con gentil maniera il car-
dinale per mano; e gli confesso , che il ragionamento del vescovo
di"Metz gli avea generato nell’ animo qualche sospetto: con che ri-
masero amici. Assai valendo per far credere altrui che abbiamo fede
in esso, il discoprirli che dianzi non ve I’ avemmo.

G italiani quasi generalmente sostennero la sentenza piu favo-
revole al papa.

Ultimo di tutti, come soleva, esplicd I' opinion sua Diego Lai-
nez: il quale benché avesse intorno a cid parlato abbondevolmente
i giorni addietro, come gia recitammo ; tuttavia secondo lo stil de-
gli altri, replico alcune cose per occasion della forma nuova. Dis-
se (4), che ufficio del concilio sarebbe stato il condannar gli ereti-
ci, e I emendare i costumi lasciando le quistioni loro alle scuole .
Nondimeno perche gli altri cosi facevano, avrebbe esposto anch’ egli
nella controversia proposta il suo sentimento. Comincio dalla diffi-
nizione , ch’é il principio del processo scientifico nell’ investigar la
natura delle cose ; e affermd , che la podesta della giurisdizione ec-
clesiastica & una certa prelatura d’ un chierico sopra gli altri per in-
dirizzarli alla vita eterna secondo i mandati divini. E peré ricercar-
si tanto nel superiore , quanto ne’ sudditi la qualita di cristiano, e
almeno nel superiore quella di chierico. Fermato ci6 , riputar lui,

. (1) Atti del Paleotto . (3) Atti del Paleotto*
(2) Lettere dol Gualtiero al Card. Bor- (4) Atti di castel s. Angelo, e del Pa-
romeo de’z. di dec., e seguente 1562, leotto a’g. di decembre 1564.
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che si fatta prelatura fosse originata dal papa. Il raccolse primiera-
mente da molte autoriti, e fra I' altre produsse in questo tenore un
decreto d’ Innocenzo terzo, uno di Lucio terzo, e uno di Clemente
terzo, che da lui ritrovato in Sicilia, recitd quivi al convento. I
medesimo essersi confermato da molti padri nel concilio di Basilea
in una epistola ad Eugenio. Poi venendo alla ragione, considers :
che talvolta dassi ad uno la materia senza dargli la jurisdizione,
quand’ egli ha gia da per se un amplissimo podere: come diessi a
Paolo allora che. fu mandato a’ gentili; ed a Pietro allora che fu
mandato a’ circoncisi : e cosi anche potersi dire che faccia il papa
quando aggiugne qualche diocesi a’ patriarchi. Ma che le pit volte
qualora il ‘papa da il gregge, di insieme sopra esso la prelatura.
S’ egli non facesse altro che assegnar la materia, seguirebbe che i
vescovi 0 avessero la podestd per se stessi in virti dell’ ordine, o da
altro capo che dal pontefice. Il secondo a niun cattolico venir in
mente : il primo scorgersi falso ; imperocché i vescovi eziandio avan-
ti d’ esser consagrati posseggono la jurisdizione, come leggesi nell’
ultima estravagante di Clemente V. E il confermod coll’ undecimo ca-
none del concilio calcedonese , per cui si ordina, che prima della
consecrazione sia provato se alcuno abbia titolo , cioé cura® d’ ani-
“me: la qual cura importa jurisdizione . Se fosse vero cid che gli av-
versarj dicevano, la jurisdizione donarsi da Dio insieme col carat-
tere ; ne trasse per corollario, che in tutti sarebbe uguale, senza
veruna differenza tra vescovi semplici, metropolitani, e patriarchi ;
essendo tutti consecrati ugualmente, né il pontefice potrebbe toglier-
la o limitarla. Dar il papa questa jurisdizione come ministro di Dio:
non pertattocid esser lui ministro semplice ; ma tale qual fu Giovanni
nel suo battesimo; che dicevasi battesimo di Giovanni, perch’egli aveva-
lo instituito , benche per autoritd di Dio, 1a dove il battesimo col quale
battezzava Pietro, non chiamavasi battesimo di Pietro, ma di Cristo; per-
ché rimettendosi in tal battesimo i peccati; non poteva Pietro esserne Ia
cagione , se non puramente ministeriale. Darsi pertanto dal pontefice la
giurisdizione con ingiungere, e comandare per autoriti, e come principe
della chiesa: e st la giurisdizione ch’ & fuori dell’ ordine, come I’ or-
dinaria riceversi per virtd di questo comandamento, e non della con-
secrazione : altramente dal papa non la riceverebbe veruno; peroc-
che egli non consagra veruno. Esser questa la piu ricevuta dottri-
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" na: per la quale e allego i teologi, e ridisse , e corrobord varie ra-
gioni portate da se e da noi nel preceduto suo parlamento. Benché
nella consecrazione si dica: t/ do la cattedra ; ti do le chiavi etc. ;
questo volersi intendere in quella maniera che insegna s. Tommaso,
il re ricevere la podesti nella consecrazione, o nell’ unzione mentre
si dice: ricevi la podestd : ricevi il regno: il significato delle quali
parole ha riguardo all’ uso ; cioé : & do che tu possa ben usare il re-
gno . Cos1 quando dicesi al vescovo nella consecrazione : ricevi lo
spirito di governare ; significarsi: ti do che tu possa ben governare .
E tal costume aver origine dalla consuetudine antica, mentre quasi
nel medesimo tempo si facevano i vescovi e si consagravano. Non
esser contuttocio ne’ vescovi questa giurisdizione delegata; ma come
in giudici ordinarj constituiti da altro superior magistrato. Alcuni
'ben si averla ricevuta senza interposito mezzo da Cristo, come gli
apostoli: ma comunemente agli altri darla il pontefice , non per ma-
niera di solo ministerio, ma di mandamento. Conchiuse : doversi
diffinire : che i vescovi in quanto ¢ all’ ordine , erano di ragion di-
vina: senza menzionarsi la giurisdizione , sopra la quale molti catto-
lici dottori difendevano chi una, chi altra sentenza.

L’ardore di questa disputazione, a rimpetto della quale pareva-
no I’ altre quistioni riputarsi di poco pregio; movea (1) la curiosita
di molti a cercare il perché . Alcnni estimavano , che i prelati spa-
gnuoli intendessero con tal opera a scuoter la maggioranza del supre-
mo inquisitore ; ch’era in quel tempo nella Spagna I arcivescovo di
Siviglia, persona lor grave ed odiosa. Alwi, che il vero fine degli
oltramontani fosse il sottrarsi da si piena ed assoluta podesta del pon-
tefice . Ma da’ saggi il piu piano, come suol avvenire, fu giudicato
il pin vero: cio¢, che di fatto gli spagnuoli fossero in tal sentenza;
ultimamente insegnata da Francesco Vittoria domenicano teologo pre-
stantissimo, e seminatore, per cosi dir, nella Spagna della scolastica
teologia: la quale per addietro quivi poco allignata, & dipoi fiorita
segnalatamente in que’ regni. E, come ognuno ¢ disposto a sentir al-
tamente del proprio suo grado; cotal opinione aver trovato favorevo-
le ricetto nella mente de’ vescovi: la gelosia per altra parte esser ca-
gione d’ una contenziosissima resistenza ne’ pii. amatori della sedia

(1) Atti del Paleotto.
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apostolica: e questa medesitma resistenza rinfiammar la voglia, ed
accrescer I' impeto de’ fautori: siccome veggiamo, che molto piu fre-
quente , e fervente ¢ lo studio dell’ altre filosofiche discipline nelle
quali s abbatte in dubbio e in contrasto ; che delle matematiche nel
le quali non si trova se non il certo e I' incontrastabile .

Sembrava ad alcuni, che lalite si fosse ridotta a meri vocaboli:
da che gli uni volevano che la giurisdizione de’ vescovi fosse imme-
diatamente dal papa ; gli altri da Cristo si veramente che 'uso e la
materia dependesse dal papa . Ma i pia sottili o pia scrupolosi vi av-
visavano gran differenza : affermandb , trarsi dalla seconda opinio-
ne , che assegnatasi una volta dal pontefice alla giurisdizione del ve-
scovo la materia , ‘gli fosse disdetto il ritorla, o diminuirla senza ca-
gione , secondo una famosa dottrina dell'abate palermitano, e di De-
cio sopra il capitolo ultimo de confirm. util. e dello stesso abate nel-
la quistione la qual incomincia : episcopus . E benché, discorrevan
essi , eziandio posta la sentenza contraria , non sia lecito al papa l'o-
perar cid a libito inragionevole ; nondimeno ove il faccia , l'atto ha
valore : 1a dove sarebbe cosa di grave perturbazione , se tali suoi in-
ragionevoli ordinamenti,, come non son Jeciti , cosi non fosser valevo-
li . Ed acutamente consideravan costoro , che nel vero nulla di ma-
le cid recherebbe , se il ragionevole e l'inragionevole fosser due co-
lori che apparissero manifesti alla vednta , ma soggiacendo tutte le
cose morali a diversiti di pareri , meglio essere , che il papa , il
quale ordinariamente suole eleggersi pio e savio, e che ha i rimorsi
della coscienza e dell'onore ; possa talora obbligare i sudditi eziandio
con qualche inragionevole ordinazione ; che non sarebbe constituir
lui di principe ch’egli ¢ , soggetto al giudicio vario e passionato de’
suoi soggetti : per maniera che qualora volesse riserbar a se un bene-
ficio situato nella diocesi altrui, o prevenir la eollazione dell'ordina-
rio , o dar esenzione a un suddito dalla podestd del prelato , o far
traslazione dun vescovo da una cattedrale allaltra ; si potesse piatir
sempre mai di nullo valore colorando cid col difetto della sufficiente
cagione , questi risguardi facevano che molti ingelosissero ad ogni pa-
rola , né consentissero a dichiarare, che i vescovi fossero senza mez-
zo da Cristo, se non vi si poneva a preservar ¢ido da ogni sinistro
intendimento , quella limitazione: in quanto é alla podesta dellordine .

Quindi segui che la forma divisata dal lorenese non sorti la pie-
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na accettazione (1), com’egli sera confidato: di che e nell'animo, e
nelle parole si dolse . Piaceva ella oltremodo a’due cardinali teologi
Seripando ed Osio : ma il Simonetta , cauto a suo uso nella guardia
dell’'autoritd pontificale ; richiese che fossero deputati ad esaminarla
per opera nove fra teologi e canonisti . I teologi furono Pierantonio
di Capova , fra Leonardo Marini, fra Guasparre del Fosso, arcive-
scovi di Otranto , di Lanciano, e di Reggio, e Diego Lainez gene-
rale della compagnia di Gesti. I canonisti, due futuri pontefici , Ugo
Boncompagni , e Giannantonio Facchenetti vescovi di Vesta , e di
Nicastro ; due futuri cardinali , Gabriello Paleotti uditor di ruota ,
e Scipione Lancellotti avvocato del concilio : e fu loro aggiunto il
promotore Giambattista Castelli . A’ tre primi teologi soddisfaceva il
modello del lorenese ; non cosi al Lainez ; il qual diceva (2), pa-
rergli d’antiveder da lungi una scisma : e con lui sentirono al fine
concordevolmente i canonisti. La somma delle opposizioni fu tale .

Il settimo canone secondo la gia detta forma , in dichiarando che
i vescovi fosser instituiti da Cristo ; nulla percuoter gli eretici ; che
era Tintento del concilio: imperocché non negavano essi cio ; ma di-
cevano , che i vescovi assunti dal romano pontefice non sono veri e
legittimi vescovi , chiamandogli teste rase, unte , inoliate, e larve
papali.

Condannarsi quivi la sentenza d’assaissimi scrittori cattolici , i
quali tenevano , che un sol vescovo , cio¢ Pietro , fu instituito da
Cristo , e tutti gli altri da Pietro.

Porgersi quindi apparenza per credere , che i vescovi eletti fra
gli eretici da’re o dal popolo, sieno veri e legittimi vescovi ; per-
ciocché nell'affermare assolutamente , che i vescovi sono instituiti da
Cristo ; par che si dia ad intendere la lor podesta esser tutta da Cri-
sto , sicch¢ I' elettore v'eserciti un ignudo ministerio , non virta di
cagione efficiente : il che dianzi aveva posto nella considerazione il
vescovo ibernese , come argomento indotto a suo uso dalla reina d’'In-
ghilterra. '

Quella maniera di parlare indistiuta aver significanza d’universa-
le : e cosi, pronunziandosi indiffinitamente da’ vescovi : ch’eranoin-

(1) Lett. del Visconti al card. Borr. de’ (3) Lettera del Gualtiero al card. Bor
6. dec. 156a. " romeo de’6. di dec. 1562,
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stituiti' da Cristo : cio sarebbesi inteso di pari e in' quanto ¢ alla giu-~
risdizione , e in quanto ¢ allordinazione.

Finalmente il dire : che sono instituiti da Cristo: aver piu for-
za che il dire , esser loro di ragion divina: ammettendo questo secon-
do detto interpretazione meno strignente . Onde se nel secondo -era-
si trovato sconcio ; sicché il cardinal di Loreno medesxmo ne avea
sconsigliato ; assai pm doversi schifare il primo. :

Grandemente s'avventura chi propone qualche forma di parole
per concordar due parti contrarie , sottili , e gelose: perche contra-
rie, I'una fugge quello che I'altra cerca: perché sottili, ciascuna vi
scerne cio che il mediatore vi ha involto : perché gelose , amendue
vi trovano il loro male : non potendo tali parole non esser dubbie ;
ed essendo proprio della gelosia il prendere il male suo dubbio in
guisa di certo .

CAPO VIL

Risposta di Roma , che si mandi cola il Visconti. Decrcto sopra la residenza proposto :
e parere detto sopra cio dal lorenese - Nuove significazioni temperate
del re di Spagna a’ smoi vescovi per non offendere

né il papa, né i francesi .

1. Gio che travagliava maggiormente i legati , era il veder che
la maggioranza gli rendea pia soggetti degli altri; perocché sentivan-
si citati e quasi punili per tutte I'imprudenze altrui . Da una parte nel
concilio si gridava , lberta : dall’ altra si fremeva contra di loro per
ogni parola disordinatamente uscita da ciascun vescovo , quasi egli-
no avessero in mano il freno di tutte le lingue . Cosi cinque prelati spa-
gruoli (1) de’ meglio affetti al pontefice , e non congiunti alle impe-
tuose richieste de loro compatrioti , e fra essi quel di Salamanca e
quel di Patii , vennero a’ legati di compagnia : e protestarono per
le contumelie dettesi al Guadicese ; che ove non si provvedesse nel
futuro , avrebbono necessita d’unirsi agli altri di lor nazione per di-
fenderla da tali insulti : se mai alcumo spagnuolo profferisse parola
meno cattolica ; desiderar loro che rimanesse. corretto ; ma cio dal-

(1) Lett. de’ legati al card- Borr. de’ 6. dce. 1562.
Tom.IV. 8
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Fautorita del superiore legittimo , cio¢ da’presidenti ; non dall’ arro-
ganza d’un privato ; siccome avea fatto il Caselio; il qual non con-
tento del primo eccesso , quando fu ammonito dal mantovano. delle
maniere strepitose ed ingiuriose ; non si tenne di rispondere , che
gli spagnuoli non avrebbono dovuto darne cagione con pronunziar
eresie . I legati veggendo che la doglienza era giusta, e che la per-
dita sarebbe grande ; s'ingegnarono di lenirli con ampie significazio-
ni d'amorevolezza , e con abbondevoli promessioni .

2. Dall'altra parte il cardinal di Loreno f¢’ gran lamento (1) ;
perché taluno degli italiani con indegno scherno avea detto: siamo
caduti dalla scabbia spagnuola nel mal francese . Ma i legati volon-
terosi per quanto onestamente potessero , di torre I’ amaritudine del
cardinale con quel dolce di cui sapevano esser pia avido il suo pala-
to ; mandarono (1) tosto a Roma con particolar corriere la forma
de’ due canoni da lui proposti: dicendo cl'ella soddisfaceva a’ teolo-
gi , benche non a’canonisti ; e richiedendo che ne fosse lor notificato
il giudicio del pontefice alcuni di prima della sessione .

3. Fra tanto vennero le risposte delle cose per addietro significa-
te intorno al medesimo cardinale (3) . Fu approvata la messione d'un
prelato , e insieme il parer de’ legati nella scelta del Visconti : scri-
vendo il cardinal Borromeo, che tutti i proposti conoscevansi idonei,
e il Marino pia perito; ma il Visconti meglio atto per la gioventa a
sostenere i disagi di quel viaggio nel piu aspro dell'Tialia e della ver-
nata. Ond’egli fu a cid destinato per quando il cardinale avesse co-
municate (4) in scritto le petizioni. Al qual fine aveva egli fatta con-
grega di tutti i suoi: e dopo lunga conferenza erasi commesso a quat-
tro vescovi, che insieme col presidente Ferier divisassero la nota di
cio che riputavasi da lor necessario per salute della Francia . Ed
avea dichiarato al Gualtieri , che intorno all annate rimaneva appa-
gato ; né senza novello comandamento avrebbe fatta di cio parola .

4. Nel resto (5) , sentirsi in Roma i due modi onde era stato

(1) Lett del Visconti al card. Bor, de’ e lettere del Visconti al card. Borromeo de’

6. dec. 1562. . 16. dec. 1562. -

(2) Lett. de'legati al card. Borr. de’ 6. (4) Lett. de'legati alcard. Borr. de’ 10,
dec. 156a. dec. 156a.

(3) Lettere del card. Borromeo a' lega- (5) Lett. del card. Borr. o’ legati de' 2.

ti de’a, di dec. , e al Visconti de’ 7. di dec., dec. 1562,



1569 CAPO VIL: 59 .
.autore in prima il lorenese per estinguer la discordia sopra il settimo
canone ; non piaeque I'uno di deputar due per nazione, come sog-
getto al rischio gia menzionato . Molto piu soddisfaceva I'altro di so-
pirla con un sonno che riusciss¢ a una placnda e onorata morte : co-
me avviene , che fra i pericoli, e fra i sospetti nulla & meno spia-
cente che il nulla. Ma I'improviso trapassamento da si impetuoso mo-
to alla quiete non parve a’ legati possibile : ond’essi aspettando la
risposta dicio che il papa giudicasse intorno alla nuova forma de’ ca-
noni; cominciaron fra tanto a udir i pareri nel decreto della residen-
za proposto gia dal mantovano & sei di novembre , come narrossi :
ma con farvi alcune mutazioni per instanza privata del medesimo lo-
renese (1), e d'altri; a cui sembrava troppo rigido nelle pene denun-
ziate , e.troppo stretto nelle scuse approvate . E cadde opportuna-
mente l'introdurre questo trattato avanti che giugnessc una lettera
del conte di Luna (2), la quale smorzava tutto il calore de precedu+
ti ufficj reali co’ prelati spagnuoli per distorli da quell'impresa. Im-
perocche il conte nel significar ad Ercole Pagnani la sua destinazione
a quellambasceria, gli aggiugneva : aver il re ricevuta informazione
dal Vargas , che i francesi erano forte invogliati di si fatta dichia-
razione; onde sistava in avventura, che se questa simpedisse , quel-
li si partissero : e perocch¢ il re non intendeva ad altro che al ser-
vigio di. Dio ; non avrebbe volato che i suoi ufficj nocessero all’ u-
nion della chiesa , ed alla continuazione, o almeno alla riputazione
del concilio : perd esser mente sua, che in cio si tenesse un cauto,
e soave modo co’ vescovi di speeial affezione a sua maesta , e senza
industrie né troppo scoperte’, n¢ troppo ardenti . Id in simil con-
cetto parlava l'instruzione data dal re a Luigi d'Avila (3) commenda-
tor maggiore d Alcantara, deputato (4) ambasciadore a Roma da poi
che il papa gran tempo s'era (5) lagoato , che i negozj caminassero
per sinistre vie perché , massimamente intorno agli affari del conci-
lio , non ‘aveva oratore del re cattolico a se confidente . Dicevasi nel-
la prenominata instruzione , che 'ambasciadore confortasse il ponte-

(r) Lettere del Visconti , e de’ legau al , (4) La dcstmanone deil’ Avila appare
card. Borromeo' a" to. di dec. 1562, e cife- da una’lettera del re al papa de’ 15. di otto-
ra del Gualtiero al eard. Borromeo de’ 9. di bre , comunicata a'lcgali con una del card.
decembre 1563. Borromeo a' 21. nov. 1562,

(2) A' 231. di decembre 1562. ~.(5) Appare dalla nsposta del papa a'a8.

(3) Col scgnode’ 3o, di movembre 1562. marzo 1563, . . .

.
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fice a procedere in quella materia della residenza con maturita: sic-
ché dall’ un lato non si togliesse al concilio la libera balia di far la
_dichiarazione ; dall'altro non s'offendesse 'autorita, e la preminenza
della sedia apostolica . Adunque dal braccio del re non poteva spe-
rarsi una virtis impressa tanto robusta che ritenesse il corso di quel-
le si fervide ruote . R .

5. Or cominciandosi nel decimo giorno di dcembre a dir le opi-
nioni sopra il decreto antidetto (1) : e parlando in suo luogo prima
di tutti il cardinal di Loreno ; con un bel misto di senno, di gravi-
ta, di dottrina , e d'eloquenza fe’ pronosticare a’ legati , ch’egli era
per avere molto d'autorita nel concilio non meno in virta del suo di-
re , che del suo esscre . :

I concetti suoi furon questi : che raccoglievasi dalla scrittura ,
tre mali principalmente esser venuti per I'assenza di coloro a’ quali da
Dio era commessa qualche cura: il primo la tempesta nel mare, al-
lora che Giona fuggiva di predicar alle genti a cui era mandato: il
secondo I'idolatria , quando, assente Mois¢ , fu fabricato il vitello :
il terzo la dispersione delle pecorelle di Cristo , dicendosi nel capo
decimo di s. Giovanni: i lupo disperge le pecore . Tre mali corri-
spondenti vedersi avvenuti nella chiesa per I' assenza de’ prelati : la
tempesta delle calamiti ; il corrompimento della fede nell’ eresia ; e
Yerrore del gregge ne’ dissoluti costumi . In quella causa esser ad
un’ ora i padri e giudici e rei , onde tanto pia erasi per imputare a
loro se il rimedio non susasse efficace . Professandosi pastore lo stes-
so Cristo , non doversi vergognare i prelati o di questo nome , o di
quest'ufficio . Nel mentovato capo decimo di s. Giovanni tre cose
noverarsi che appartenevano all’ ufficio di buon pastore : ciéo sono,
diss'egli : che le pecorelle odano la nostra voce : che ponghiamo la
~vita per esse : che le pasciamo bene , e troviamo lor buoni pascoli.
Non esser dunque fuori di convenienza, che il concilio nella prima
entrata di questa materia insegnasse quali fosser le condizioni di buon
‘pastore , affinche i pastori dell'anime potesser vantar quella cura che
vantd Giacobbe col suocero (2), quando in capo a ventanni lasciS di
pascolare il suo gregge . Che sopra quell'articolo della residenza sa-

(1) Lettere de’ legati al card. Borromeo, ambedue in quel giorno , e am di castello .
e dell'arcivescovo di Zm al card, Cornaro , (2) Genesis 21.
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rebbe convenuto udir prima i teologi e i canonisti ; e che lo stesso
sarebbesi dovuto fare in tutti i capi pit gravi della riformazione. Che
per suo credere la residenza era di comandamento divino : in prova
di che addusse molti luoghi della scrittura portati con forza d’inge-
gnose ponderazioni. Aggiunse nondimeno, che essendo mandato af-
fermativo , obligava sempre , ma non a sempre . Nel discorrere so-
pra l'escusazioni legittime, non fu contento di quelle sole ch'esprime-
va il decreto : anzi ne accontd altre assai ; e specialmente il maggior
servigio o della chiesa particolare, o della universale, o della repub-
blica. Quest’ultima cagione esser convenevole , come partenente al-
la carita : d'altro modo non sarebbono potuti gli elettori ecclesiastici
dellimperio andar alle diete , né i pari di Trancia alla corte per ghi
affarl del regno, com’eran tenuti: né i vescovi esser chiamati a’ con-
sigli del re: il che sarebbe riuseito a danno gravissimo della chiesa .
i E conchiuse , quanto era a’ casi speciali , doversi queste cagioni la-
| sciare al giudicio del papa ; e ne’ paesi remoti , degli arcivescovi, o
del vescovo piu antico, siccome ordinavasi nel decreto fatto in tem-
po di Paolo terzo; o de’ concilj provinciali: i quali conveniva lorna-
re in uso; e leggere in essi e ne’ diocesani il presente decreto . Ma
quanto s'era detto delle cagioni , volersi intendere si fattamente che
I'assenza né sia perpetua né lunga : onde si conosca che I'abitazione
del vescovo quantunque lontano per accidente , & ferma nella sua
chiesa. In trattar della terza cagione mentovata di sopra, disse, che
se a’cardinali in Francia per I'obligazione della residenza fosse disdet-
to lo stare appresso del re, ed essere del suo consiglio; gli affari ec-
clesiastici rovinerebbono . Volersi cancellare quelle parole apparec-
chiate nel decreto, dove approvavasi per giustificar I'assenza, la chia-
mata de’ vescovi dal pontefice ; purckessi non avessero procurato des-
ser chiamati. Render cid un suono offendevole: ma in vece di que-
sto doversi cacciar da Roma e dalle corti- de’ re que’ vescovi che vi
dimoravano a fine di proprio acquisto . Soggiunse, che molti ordini
pareano a lui opportuni sopra le provvisioni de’ beneficj , e sopra le
qualitd non solo de’ vescovi , ma de’ minori curati, le quali cose mon-
tavano piu che la residenza: con tutto questo per non uscir dal tema
serbar lui ad altro tempo il parlarne. In discorrendo de’ privilegj che
fosse in pro di concedere a’ vescovi residenti , angoverd fra essi la fa-
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culta (1) d’assolvere eziandio da’ casi contenuti nella bolla nominata,
in coena Domini : protestando che nol diceva per fine di scemar pun-
to lautorita pontificale; ma perch’era certo, che coloro i quali com-
mettessero si fatti peccati in Francia , non anderebbono a Roma per
Iassoluzione ; onde tornava in meglio il poterla essi ricever quivi,
che il lasciarglivi morir senza .

. 6. Io non mi prendo fatica di rifiutare ci6 che il Soave va me-
scolando in tutti questi successi per conghiettura del suo intelletto .
Il quale , come se appunto fosse stato l'intelletto universale creduto
dagli arabi, ardisce di narrar con fidanza qualunque pensier nascen-
te ncll’animo di ciascuno ; divisando a suo talento i fini interni, quan-
tunque nulla verisimili , delle azioni esteriori . Voglio che mi Dbasti
qui d’osservar in breve due cose . L'una, chegli afferma, il cardinal
di Loreno aver parlato con artificiosa ambiguita sopra questo decreto
della residenza ; sicché non potesse ritrarsene il suo parere . Dal che
si scorge aperto il cortrario , avendo egli prima quando gli fu comu-
nicato privatamente , significate a’ presidenti le piu necessarie mutazio-

:ni cl'ei riputd, come dicemmo , e come si ha nelle lettere (2) loro e

. del Visconti, e del Gualtieri, e del Foscarario (3); a fine di rispar-
“miarne le opposizioni in pubblico: e di poi nella.congregazione espli-
-+ ¢0 palesemente cio ch’egli sentisse della quistione speculativa; ed in-

di accetto il tenor di esso con alcune condizioni chiare, ¢ favorevoli
al papa , qual era il rimettere al suo giudicio universalinente I'escu-
sazion dell'assenza . .

7. Laltra ¢, cl'egli scrive , non esser itolo stesso cardinale al-

la congregazione il giorno sesto di decembre per lasciar libero a’suoi

francesi di parlar contro all'autorita del pontefice ; benché prendesse
in iscusa la novella giuntagli sopra la morte del re Antonio . I non
facea ragione il Soave, che ogni rozzo lettore avrebbe saputo , non
esser (uesta una usanza particolar del Giappone, o dell'Etiopia , ma
comune alle nostre contrade , che morendo un parente d’altissimo af-
fare , e supremo governator di quel regno di cui altri é rappresenta-
tore ; questi nel giorno che n'ha 'annunzio, s'astenga dal pubblico,

. e sitengain casa ? Né io trovo in tante memorie piene , com’¢ soli-

(1) Lett.del Visconti ®al card. Borromeo (2) Sono allegate di sopra . -
de’to. dec. 156a. (3) e’ 10. di decembre 156a.
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to , disospetti, che cid capitasse in mente a persona . Anzi ¢ lungi
dal vero , che alcun. di que’ vescovi parlasse quel giorno licenziosa-
mente contra l'autorita pontificia . Altra volta cio avea fatto il solo
Beauquer , ma I'avea fatto alla presenza del lorenese , il quale ne
mostrd fastidio (1) ( come anche degli altri francesi che dieron pare-
re contrario al suo ) tenendo sempre la guancia appoggiata alla mano
finché¢ l'altro diceva, e facendo poi al Beauquer una solenne rampo-
gna (2). Né puo credersi ch'egli operasse cio a fizione, come il Soa-
ve rappresenta ; si perché non avrebbe quel principe abbassata cosi
fattamente la sua grandezza , dovendo pure questa simulazione con-
fidarsi presentemente ad alcuni, e coll’effetto manifestarsi di poi a tat-
ti ; si perché troppo danneggiavasi in verita la sua estimazione , ed
avvilivasi il pregio del favor suo , con darsi a vedere clegli fosse il
maggiore si, ma non il rettore della sua schiera. Onde pit veramen-
te sollecito di si fatta estimazione udendo (3) lui a se dirsi da Guido
Ferrerio vescovo di Vercelli ; il quale avea contratta seco qualche di-
mestichezza ; non riuscir vero cio ch’egli avea predetto i suoi fran-
cesi non esser per discordare da lui ; rispose : che quantunque alcu-
ni sembrassero allora discordanti nelle parole ; quando si fosse venu-
to all'opere, tutti I'avrebbono seguitato . Ciascuno & geloso della sua
riputazione; cioé, che sia riputato di lui quel pregio per cui altril'o-
nora : e questo ne’ grandi ¢ massimamente il potere.

CAPO VIIL

L4

Opinioni intorno al decreto della residenza . Sentimenti del pontefice «
Lamenti del lorenese . Messione affrettata del Visconti .

Nuova prorogazion della sessione , ein qual forma.

I. Mﬂa il vero fu , che seguiva ognuno per guida il suo pro-
prio intelletto . E quindi era, che non minor lunghezza (4)usavano
i padri ne’ lor pareri sopra il nuovo decreto della residenza , di quel-
la che avessero dianzi usata sopra l'instituzione de’ vescovi . Ciascuno

(1) Lett. del Visconti al card. Borromeo - (3) Lett. del Visconti al cerd. Borromeo
6. dec. 1563. ' 17. dec. 1562,
(2) Gifere del Gualtiero al card. Borr. (4) Parlano di cid tuttele lettere al card,

9 deg. !5620 Borromeo in qne' giorni.l
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biasimava questa lunghezza nel dire altrui ; ma ciascuno vi coopera+

va nel suo. Gridavan tutti, che si precidesse il superfluo ; ma ognu-

no s'avvisava, che quanto occorreva a se, fosse utile e necessario . I
legati osservavano un parchissimo uso della podesti ; imitando Iddio
che permette i peccati , per non ristrignere altrui la franchezza del-
Iarbitrio . Il cardinal di Loreno fraudato dalla speranza del seguito
universale che avanti s'era promesso , imputava ci6 a vizio de’ con-
tradittori ; dicendo esser lui venuto con opinione di trovar (1) un
concilio migliore , e non ostinato. Ma come niun crede la superflui-
ta nel suo dire, cosi né ancora lostinazione nel suo seniire: onde
ciascuno ha per ostinati i contrarj , come inflessibili dal falso ; per
costante s¢, come fermo nel vero. Ora il cardinale mostrava di que-
ste maniere tanta abbominazione , e ne faceva si tristi augurj , che
al segretario Pagnano , quando prese commiato per andar a Milano
a festeggiar natale co’ suoi; commise , che riferisse al marchese di
Pescara, non solo da questo concilio non potersi sperar buon succes-
so ; ma qualche scisma . Clh'egli e i suoi francesi erano poco stante
per dipartirsi ; ma protestando innanzi, come prima ne fosse data lo-
ro cagione .

2. Affliggevansi di queste discordie molti uomini pii, conside-
randovi il disonore della chiesa cattolica . Alri penetrando piu a
dentro , scorgevano in queste permissioni-di Dio un'aperta conferma-
zione della medesima chiesa ; il cui articolo fondamentale , e diviso-
rio da tutte T'eresie ¢ il conoscer un capo visibile, e soprano declla
religione : imperocché I'esperienza dimostrava, a che starebbe il go-
verno ecclesiastico s'ei fosse tolto da un capo, e eonstituito in pode-
sta di tutli i vescovi franchi e non dependenti; quando eziandio allo-
ra che sottostavano a un capo , seguiva tanta confusione , percheé il
capo condescendendo al tempo , esercitava in loro la podesta rimes-
samente .

3. ‘Sopra il decreto erano tre le principali sentenze (2). Alcu-
ni desideravano la dichiarazione, che la residenza fosse di ragion di-
vina: ma il numero e il fervore di questi, per quanto io raccolgo,
era assai scemato; non perché moli nol riputassero vero; avendo

(1) Lett. dcl Visconti al card. Borr. 14. romeo , e del Foscarario al Morone de’ 14.
¢ 17. dec. 1562, dec. 1563. ed alt.e lettcre di quel tempo.
(2) Lettera del Visconti al card. Bor- S
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saputo il Visconti (1), che tenutasi dal cardinal di Loreno un’ adu-
nanza di teologi sopra quell’ articolo, aveano conchiuso per questa
parte: ma perché veggendosi la necessita di rimetter le ragioni legit-
time dell’ assenza al giudicio del pontefice, ben &' intendeva, che tal
diffinizione farebbe gran romore, e plccwlo colpo.

Altri non volevano , che si passasse oltre a quanto erasi stabili-
to in tempo di Paolo terzo; solo aggingnendovi le speciali escusa-
zioni .

La terza opinione approvava il decreto nella forma 'proposta;
- ma con richiedervi ciascuno tante e si varie mutazioni , che quasi
ogni parer di costoro proponeva un decreto particolare.

4- 1l cardinal di Loreno diceva al Gnaltieri cose mirabili intor-
no agli stimoli che riceveva da’ prelati spagnuoli (2) per unirsi con
loro : e fin raccontava ringraziamenti che taluno avea fatti al vesco-
vo di Metz per la predetta liberta usatasi in parlare da quel prelato .
Aggiugneva , che Pambasciador Fabri, gid tornato ‘dalla corte, ave-
va portate novelle commessioni di proposte dispiacevoli a Roma; e
cid quasi per-isdegno delle condizioni sotto le quali il pontefice avea
mandato in Francia coll’ abate Nichetto il sussidio de’ centomila scu-
di. Prometteva contuttocid, ch’ egli avrebbe impedite cosi fatte do-
- mande. Ma suspicossi che il cardinale con amplificazioni volesse al-
zare il pregio della sua potenza, e il merito della sua opera: 1 do~
ve per altra parte il Gualtieri venne a chiarezza, non esser lui arbi-
tro de’ prelati francesi ; quando fu presente a un fervido contrasto
fra tre di essi che riferivano totalmente, e senza limitazione la resi-
denza a legge divina; e fra il cardinale che cid impugnava. Sopra

le doglienze contro al pontefice per le condizioni poste al sussidio,
non lascio egli di far vedere al cardinale, esser cose troppo fra loro
disconvenevoli e ripugnanti, che il re chiedesse ajuto ad un braccio,
e nello stesso tempo ne traesse il sangue che lo rendeva robusto ; con
-torre alla sede apostolica I antichissima esazione di varj diritti ne
beneficj di Francia. Né la provvisione fatta contro a quel nuovo
editto riuscir sufficiente ; anzi vedersi quivi taciute con insolita ed

(1) Lett. del Visconti al card. Borro- al card. Borromeo de' 7. 9. 10. 12. € 13.
meo 17. dec. 1562. dec. 1562.
(2) Varie lettere , e cifere del (> .ltiero

Tom.IV. - ' 9
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affettata maniera alcune circostanze, il cui silenzio rendeva si fata

-provvisione di nulla forza.

- Ma non cosi aggiudicava il Gualtieri la ragione a’ pontificj nella
rea credenza che ritenevano contra I animo del cardinale. E cio il

facea viver in perpetuo travaglio; mentre ad ognora ei trovava il

«cardinale innasprito o per nuove lettere di Roma, o per nuove vela-
zioni in Trento; le quali gli rapportavano i sempre rinascenti sospet-
ti quivi nel pontefice, qui nel cardinal Simonetta , e in due vescovi
con cui pia egli si ristrigneva, cioé nel Castagna e nel Boncompa-
gno: contra i quali & incredibile quanto sdegno il cardinal dimostras-
se ; non prevedendo in que’due prelati la futura grandezza cui ascon-
-dea nella presente mediocrita di lor condizione I incomprensibile
provvidenza . |

5. Gia soprastava il di stabilito per la sessione: ed avendo par-
lato si pochi sopra il decreto intorno alla residenza , e rimanendo an-

- | rcora sospesa la pitt combattuta quistione della dottrina ;i legati scor-

gevano necessita di novello indugio . Ed appunto giunser loro in quel

. tempo (1) varie lettere da Roma che portarono la risposta sopra i due

!

canoni proposti dal lorenese , e sopra tutto I affare . Le quali sono
recitate dal Soave per I'un lato si francamente, ch’ egli pare, aver-
le vedute negli originali; per I'altro si falsamente , che mostra d’aver-
ne scritto con casuale temeriti . Dice, che il papa significo, esser
falsa ed erronea la sentenza la qual riferisce la giurisdizione de’ ve-

scovi all’ instituzione di Cristo. CI’ ei mandd loro una forma preci-,

sa del canone disputato , per cuf si diffinisse,, che al romano ponte-
fice fosse data I autorita da Cristo d’ assegnare, d' amplificare, di
ristrignere la giurisdizion de’ vescovi. Che nel decreto sopra la resi-
denza comando che non si desse nota al parere del Caterino.

6. Nulla di cid scrisse il pontefice: ma significo a’ legati, che
nella forma del canone posta innanzi dal lorenese i deputati di Ro-
ma, e principalmente i teologi sentivano varie difficulta, e deside-
ravano varie alterazioni ; le quali per la gravezza della materia non
si potevano aggiustar cosi tosto . Pertanto proponea tre partiti .

Il primo e il pid gradito a lui era il messo a trattato per ad-

-

(1) Lettere del card. Borromeo al mantovamo in particolare , e a'legati in comune

de’ 5. e 12, dec. 1563.

\
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dietro dal cardinal di Loreno ; cioé di smorzar quella quistione, so-
pra !'instituzion de vescovi, siccome inatile , intrigata , e pericolo-
sa: parendo strano il far un articolo di fede in mezzo a tante con-
tradizioni, e nel quale fosse mestier condannare o dall'un canto, o
dall’ altro I’ opinione di molti buoni e santi scrittori. Sperarsi che il
cardinale promoverebbe di cio I effetto, conr’ era stato I autor del
copsiglio ; talché a se vedrebbe ridondarne tutto I' onore .

Il secondo, tanto nell’ ordine della lettera, quanto nel deside-
rio del papa, era, che ove i padri non potessero indursi a questo
tralasciamento ; almeno per non esser I’ affare ancora smaltito, si po-
nesse da lato nella imminente sessione . :

L’ ultimo fu, che se né pure a cio consentissero gli animi riscal-
dati, si ritardasse la sessione medesima, secondo che anche per al-
tro avea consigliati il pontefice i presidenti ; affinch’ ella riuscisse piu
ticca e splendida ; comprendendo ancora gli articoli del matrimonio .
Ma ora, oltre a un tal rispetto il moveva la regola di ricorrere all’
efficacia del tempo , quando fa bisogno -di temperare il bollor della
moltitudine: essendo natura del tempo raffrenare tutto il violento , e
ridurre al mezzo gli eccessi. Onde scriveva, potersi indugiar la ses- °
sione fin alla metd di gennajo; e posta la brevitd delle giornate ver-
nali, non costrignere i prelati al travaglio di duplicate congregazioni
cotidiane . Al che anche fuor di questo necessitd i presidenti la stan-
chezza , e 1a querimonia de’ padri.

In ultimo porse loro a considerare, che trattandosi nel sacra-
mento dell’ ordine di tutta la gerarchia ecclesiastica; parea conve-
niente di non tacere intorno al capo di essa, ch’é il vicario di Cri-
sto; ma di parlarne, o con le parole medesime poc’ anzi usate dal
~ concilio fiorentino,. o con altre non inferiori. ,

7. Ricevute queste commessioni , avvisarono i legati che non
riuscirebbe possibile né¢ il walasciamento della quistione, né I’ arric-
chimento della 'sessione (1), quantunque prorogata, con aggiunta d’
altre materie . Anzi, prevedendo che la necessaria lunghezza -avanze-
- rebbe di troppo e la voglia, e I opinion del pontefice, e non con-
fidandosi di fargli mtender il vero con la breve, e languida esposi-
zion delle lettere ; deliberarono di prevenire il tempo, e cambiar il

(1) Lettera de' legati al card. Borromeo de’ 14. ¢ 17. di decembre 156a2.
’ »
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fine nella mession del Visconti : inviandolo senza aspettar le richie- .
ste del lorenese , le quali poi riserbarono di mandare o coll’ Antino-
ri, 0 con altro messo. Imperocché si fero a credere, che niuno
avrebbe potuto rappresentar vivamente agli occhi del papa e del car-
dinal Borromeo la presente immagine del concilio a pari di quel pre-
lato; come colui ch’ era stato aspettante insieme del pia intimo, ed
autore del. piu arduo ; ed a cui non si negherebbe credenza o dal
pontefice al qual era confidente (1), 0 dal cardinal Borromeo al qual
anche era parente .

Fra tanto il giorno decimosesto di decembre (2), cui seguiva
immediatamente il deputato alla funzione; il cardinal Senpando dis-
se nell' adunanza: ch’ egli sarebbe forsennato ; se mettesse in discor-
s0 il potersi tenere o no la sessione il crastino giorno. Solo il dub-
bio cader sopra la cagione del prolungamento. I presidenti esser ac-
cusatori ed insieme accusati: accusatori dell’ altrui prolissita ; accu-
sati per la tolleranza di questa prolissita. Non riuscir grave ad essi
il titolo di tale accusa ; la qual finalmente apponeva loro un eccesso
di umiltd e di pazienza: ma che ben essi ripregavano i padri con
sommo affetto di cuore ad emendarsi per innanzi. Aver lui letto in
sua gioventi presso non so qual poeta: pastorem , Tytire , pingues
pascere oportet oves. Parergli cid acconcio al loro proposito. Si ri-
cordassero che il pastore dee pascere il gregge , e non gli altri pasto-
ri ; quali erano quelli alle cui orecchie ciascun de’ padri ragionava;
allungandosi in dottrine a tali uditori notissime . In queste frequenti
prorogazioni essersi cercata dagli amici materia di lode, e non aver-
lavi trovata : essersi cercata dagli inimici materia di biasimo , ed aver-
favi trovata: significando elle discordia , contrasto, pertinacia. Due
cose potersi fare al presente. L’ una era ritardar la sessione a gior-
no incerto , per dichiararlo quando si fosse in punto: a ci6 da un
legista opporsi, che la giornata della sessione come di seatenza,
convien che sia certa e prenunziata . L’ altra era il riserbarsi a costi-
tuirne il di certo fra lo spazio di quindici giorni : quanti appunto
e rimanevano di quell’ anno. Eleggessero i padri cio. che giudicas-
sero per lo migliore . : '

(1) Atti del Paleotto . card. Borromeo de’17. di decembre 1562. ed
(2) Diario a’ 16. e lettera de’ legati al atti.
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Il secondo modo fu antiposto- ad una.voce: siccome sempre fra
-due partiti il piu accettevole & quello che laseia maggior- podere agh
accettatori . E cosi fecesi la quarta prorogazione .

CAP.O IX. - v
Instryzionc data da" legati al Visconti nel mandarlo. al pentefieei Diligenze

del. Gualtieri per torre di nuovo le nospenom e le ammtudmx
fra il papa e i cardinal di Loreno . e

I. Avvem;to cid , mentre i legati stavano in punto d’ aceom-
miatar il Visconti, entrd in loro. speranza (1)  ck’ egli potesse portar
insieme le petizioni de’ francesi ; sembrando questi gia in termine di
stabilirle . Ma-come il vincolo della legge par di seta a chi Y ordi-
sce, e di ferro a chi lo riceve ; cosi tra gli stessi francesi nacque
discordia : imperocehe gli ambasciadori volevano légare i vescovi a
pit che i lor vescovi non consentivano di tollerare . Onde alla rifor-
mazione che quelli ricercavano da tutta la chiesa coll opera dé loro
prelati ; i medesimi loro prelati furono i primi contradittori . ‘Siccha
i legati antivedendo lunghezza , troncaron gl indugi; e licenziarono
il Visconti a’ ventisei di-decembre con tale informazione . .'

2. Mandar (2) essi lui a due fini. Di scolpar se stessi dalle im-
* putazioni .che sentivano esser date loro presso il pontefice: e di sa-

per la sua volonta intorno agli affari presenu . ‘ e

'L imputazioni esser due. La prima, che avesser lasciata avan-
zar tanto questa dnsputazwne sopra il settimo canone; ove sarebbe
convenuto fin al principio dare in sul petto a chi ’voleva 1mportune-
mente introdurla . SoPra questo ritessevasi da capo la tela del fatto .
Ricordavario, che innanzi di pontare il canone & padri, il cardinal
Seripando avea fatte ricidere quelle parele, di ragion divina, appa-

recchiatevi nel tempo del legato Crescenzio. Rammemoravano il ro-|.
‘more e i protesti fattine dagli spagnuoli; la testimonianza dell’ Ajala
intorno alle cose stabilite sotto il gid detto legato, convinta poi dal |

mantovane con gli atti autentici : e quel piti ch’ era intervenuto avan-

(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo (s) Sta fra le scritture regutrate dOPO
a' 21. di decembre 156a. la relasione del Musotto . -

'
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ti e dopo la giunta del cardinal di Loreno. Or considerasse il pon-
tefice , di quanto scompiglio sarebbe potuto esser cagione I’ usar ma-
niere pid violente per interdir a’ prelati il trattare di quell’ articolo.,
posta la moltitudine delle teste , la varieta delle nazioni, la durezza
de’ cervelli, I' ardore della contesa.

3. In secondo luogo imputarsi loro, che si fosse denunziata la
sessione per troppo vicino termine ; il che avergli costretti a proroga-
re; e la stessa protogazione essersi fatta cosi breve, che non erasi
potuto a tempo aver consiglio col papa delle materie da statuirsi . Ora
i legati per loro escusazione riducevano in memoria gli assidui stimo-
li dati loro da Roma : onde in prima il giorno prescritto della sessio-
ne era paruto lontano . La prorogazione poi essersi fatta secondo le
pit sentenze; le quali non I' aveano ammessa per ispazio maggiore .
In fine di questo capo dolevansi agramente d’ alcuni, i quali ven-
devan care al pontefice bevande d’assenzio ; ostentando appresso di
lui la fede e la divozione, con porgergli molesti annunzj e sinistre
informazioni d’ altrui: e cosi gli portavano sempre il falso insieme e
I acerbo: e ne ritraevano stima di benevoli, e trattazione di bene-
meriti . ' ‘
4. Intorno. al secondo fine per cui si mandava il Visconti, pre-
mettevano una relazione sopra gli andamenti del cardinal di Loreno:
i quali dicevano, esser riusciti oltre modo piu tollerabili di cio che
s era sperato innanzi alla prova. Aver lui parlato sempre con piena
riverenza verso il pontefice e verso la  sedia apostolica. Nelle due
quistioni di pin gelosia essere stati i suoi pareri assai temperati e
comportevoli .. Pit oltre , aver lui consentito che la forma da se
proposta si comunicasse al papa, con esibire, che ove la santita sua
vi trovasse qualche malagevolezza, egli farebbe opera co’ suoi con-
fidenti per- superarla . Ed in breve, se il processo corrispondesse a’
principj, essersi per avere assai minor fastidio da lui di quel che s'era
_sofferto non solo dagli spagnuoli; ma da qualche strano spirito degl’.
dAtaliani. Cosi prometter I esteriore : dell'interno’, siccome Iddio solo
é conoscitor non errato, cosi lui solp esser giudice non temerario.

5. Dopo questa relazione pregavano il papa del suo comanda-
mento in tre capi: e chiedevano appunto il comandamento, non un
consiglio modesto e rimesso alla lor prudenza, qual egli solea dare:
.intendendo essi,, che a’ ministri. nelle materie incerte e pericolose ,-
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Ja miglior condizione si & la meno splendida , ciod di meri esecutori R
non d arbitri . ' ' :

| Il primo capo era: se, quando sopra il settimo canone mnon si
trovasse concio di comun soddisfazione, i legati dovessero in qua-
lunque modo sopprimerlo non ostante qualche si fosse rischio: qual
era, che gli spagnuoli, tanto in esso infervorati, s astenessero in tal
* caso dalla sessione : e, che veggendosi in questa materia si gran cor-
rispondenza fra i principi e fra le nazioni oltramontane, si potesse
+venir ad un rompimento, o ad una scisma. I
, L’altro: se , ove accadesse, che nell articolo della residenza
non si potessero amorevolmente ritenere i padri dalla scogliosa qui-
stione : dovessero i legati, usando I assoluta lor podesti, ritrarneli
a forza, o piu tosto lasciarla lor proseguire, e .déterminég'e .

Il terzo : avvenendo che i francesi volessero far proposizioni
pregiudiziali all’ autorita della sede apostolica: se i presidenti avesse-
ro da proibirlo; non ritenendosi da cid per sapere quanto strepito
s’ era eccitato e in Ispagna ed altrove della particella, proponent: :
legati; quasi di catena che annodasse le mani a’padri, e togliesse loro
la liberti: o pure si volessero permetter tali proposte , quantunque
elle si conoscessero pericolare I autoritd pontificia. Con tale instru-
zione mosse verso Roma il Visconti. '

6. I'u opportuno ch’egli portasse le sole ambasciate de’ presiden-

ti, e non insieme le richieste del lorenese : imperocché avendo que-
sti_proposto per un tal ufficio il Gualtieri; e ricevutone in risposta
'da’ legati (1), che il cardinal Borromeo per essa nominava il Viscon-
ti; se o’ era il Gualtiero attristato quasi ci6 gli diminuisse presso il
cardinal di Loreno I opinion della confidenza col principe: la qual
opinione valevagli d’ onore insieme e d’ autorita nel negozio. Onde
riconfortossi quando per lui rimase quell’ opera .

Non finiva (2) egli' di travagliar con tutti i suoi ingegni per
dissipar le nebbie , e per disacerbar I' acetositd in amendue le parti .
A Roma fece sentire che la sinistra fama intorno a’ pensieri del cardina-
le non avea solido fondamento, ma stava appoggiata o sopra qual-
che parola di suspizione profferita in Fiandra dal cardinale di Gran-

(1) Lettera del Gualtieri al card Bore (2) Lettera del Gualtiero al card. Bore
romeo o’ 34. di dec. 1563. _' romeo de’ 7. di dec, 3563, -
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vela, forse alterata mel rapporto, e almeno pronunziata da ‘uomo -
poco autorevole in giudicare de francesi; o sopra qualche violento
concetto uditosi in bocca del vescovo di Metz, e d’alcun altro pre-
Jato di quella schiera : i quali concetti nulla pii conchiudevano,
tale esser la mente del capo: che molti detti imprudenti d’alcun
vescovo riputato confidentissimo de presidenti, conchiudessero, con-
formarsi a cid la loro intenzione. D’ altro canto mentre la lingua del
cardinale , il suo grado, la professione che facevano in Francia i
suoi di propugnacolo alla religione , e I altre sue qualitd intrinsiche
ed estrinseche promettevano un difensore della sede apostolica; qual
regola di buon discorso volere che si credesse il contrario, solo per-
ch’ era contrario al retto? E, posto eziandio che si volesse di lui
presumere il peggio; qual senno consigliare, che con I' ingiuria del-
la palese diffidenza si facess’ egli per sorté divenir avversario, o
qual non sarebbe, o prima che non sarebbe, o piu acerbo che
non sarebbe? Vero esser ch’ ei non si rendeva cotanto agevole a so-
pir nel silenzio il settimo canone, quanto in prima s’ era mostrato ;
ma cid esser avvenuto perche i presidenti aveano lodata la nuova
forma da lui proposta, ed invogliatolo della gloria, che il suo inge-
gno fosse riconosciuto per accordatore di si alto e famoso litigio.

7. Cosi studiava il Gualtieri di serenar I’ animo del papa verso
il cardinale : ma non meno di studio usava per serenar quello del
cardinale, a cui venivano altronde perpetue nuvole per farlo adom-
brare verso il papa ed i suoi ministri : Fra Tommaso Stella (1) ve-
scovo di Capo d’ Istria, che professava una somma parzialiti della
sede apostolica, ed era intrinsico del eardinal Simonetta; in una
sua lunga diceria sopra la residenza avea profferito nell’ assemblea ;
che i petitori della riformazione vedevano le paglie negli occhi al-
trui, e non le travi ne'loro: e che sotto il velo d’ emendare i cat-
tivi usi ascondevano I intendimento di suscitare una scisma. Ed
eransi da lui replicate pii volte quolle parole della scrittura :. ogni
male dall’ aquilone: il qual taglio di vesti fu tutto dal cardinale ap-
plicato al suo dorso. E perché lo Stella avea conchiuso, che il
papa ¢ obbligato dalla ragion divina di costrignere i vescovi a rise-

(1) Tutto appare da lettere del Gualncro al card. Borromeo de’ 17. 1g. 20. ¢ 21. di
decembre 1562, -
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dere : il cardinale prese qmndl materia di proverblarlo ; quasn nell’
ostentarsi per gran campione dell’ autoritd pontificia’, venisse , per
non sapere, a pregiudicarle ed a legarla: il che niente piu rilevava
che si facesse o con un laccio, o con altro, purché insolubile . Onde

- 8 esibi, che se i presidenti volevano, avrebbe ottenuto che spagnuoli

e francesi concordevolmente si fossero soscritti- a cotal sentenza. Ma .
.cid non diceva il cardinale perché. il desiderasse ; avendo egli men
duri sensi intorno. a quella obblazione. E i legati, i quali, toltone

.il Simonetta , . erano alieni dallo Stella; non tralasciarono ‘di sforzar-

lo in cio appresso al .pontefice nell’ instruzione data al Visconti ..
8. Piu altamente lagnavasi il cardinale per quello che intende-
va nelle lettere di Roma: .ci5 era, che Pio dopo la ‘morte del re
.Antonie avesse deliberato .di trarre in lungo il concilio ," ¢on -ispe-
rangza ; che fra tanto egli quindi si partirebbe , tornando in Francia
alla: partecipazion del governo.:La dove il cardinale tutto: bramoso
-ché, il papa lo riputasse necessario, e lo sperasse:giovevole ; adiran-
dosi di tali concetti ‘ripugnanti. ad. ‘ambedue: quéste -condizioni , di—
-ceva. che cid era un far discorso a rovescio; peroeché: in tal avve—
.nimento i prelati francesi privi di capo, sarebbonsr unjti aghi " spa-
gauoli, formande un corpo maggiore € piv formidabile : al quale
per avventura sarebbonsi accostati parecchi italiani. Anche uno de-
; li ambasciadori veneti gli 4vea confermato, che il sospetto verso di

slm era insanabile . E finalmente il duca di Guisa avealo ammonito

con suoi caratteri da parte della reind, esser lei avvisata, che il
Papa avesse statuito di sicurarsi del cardinale col velerio o in ‘Roma,
dove intendea d’invitarlo; -0 eziandio in-Trento. Onde il grascan-
celliere, uomo avverso alla;sede apostolica ;' lo stimolava ad ‘operar
si fattamente, che quest odio del papa non fosse indebito . Ma nel-
‘le, calunpie interviene come nélle tragedie:. che la ‘soperchia atrocita
"dell’ invenzione, levando la verisimigliariza', muove spesso in vece

«dell’ arrore il riso. Ed appunto cal riso quella enormiti. dal Gualtie-

.ri, fu confutata: e quel riso senza piit valse di purgaziene'. ‘Anzi

-gia il lorenese avea rivelato.in .credenza. quest -avvertimento man-

.datogli in nome regio col ritorno dell’ ambasciador Fabei, . al! car-
.dinal Seripando (1)- aprendogli ; come - gli-ers; imposto.; che sile-

(1) A’ 12..di decembre . 15§z. come tra le memorie del card. Seripando.
Tom. 1V, 10
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‘nesse lungi da Roma quantunque chiamato dal pontefice: che si
-guardasse dal wossico: e che se vacasse la sedia durante il concilio,
non andasse al conclave : e procurasse che il papa non. fosse creato
prima che si stabilisse una vera e perfetta riformazione . -
: 9. Due lamenti rimanevano al cardinale di fatti certi, e non di
- relazioni dubbiose. L’ uno che i legati non si fidavano di lui ne’ se-
~greti: al che fu risposto dal Gualtiero, che non gli avevano. Ma in
\ verita il mantovano ; a cui portava il cardinal di Loreno pii amore,
".ed onore ; saria stato pronto ad allacciarlosi con qualche maggior uf-
ficio d’ intrinsichezza , se non avesse temuto, che I’ acquistarsi per
.confidente il forestiero gli rendesse diffidenti i colleghi. L’altra ma-
-teria de’ suoi rammarichi fu, che quel suo modello di canone, da
cui avea succiata con la speranza un’immensa gloria ; fosse con si
‘aspre censure riprovato da’ canonisti. Co’ quali era egli - volonteroso
di ragionare : ma & legati per quel tempo non riputarono acconcio
d’ esporre i lar consiglieri a contesa con uemo tanto maggiore d’au-
toritd , @ acceso dalla passione: la'quale il rendeva ardente di con-
ferire ; pon per vaghezza di ritrovare la veritd come ineerto, ma per
fidanza di palesarla come maestro: secondg quell’ amor di se stesso ,
.che a’ disputatori’ di pari ed a giuocatori promette sempre la vittoria .

‘CAPO X

n F;l‘iﬂ" nella sembianza guadagnato dal Gualticro . Ufficj saputisi mediante lui degl’
imperiali co’ francesi . Pelvé prompsso all’ arcivescovado di Sans in grado del lore-
. mese. Solenne processione per gli affari della religione.in Francia. Novella giunta

indi a poc’ ora della vittoria . Prorogazione della ‘sessione.

1. Avevasi procacciata il Gualtiero (1) la corrispondenza del
presidente Ferier , uomo che anche nel divino assai regolavasi dall’
umano . Questi nelle guerre avvenute con gli ugonotti avea sofferto
‘gran danno: ed era entrato in isperanza, che il papa nel ristorasse :
onde per acquistar con lui merito, andava comunicando qualche se-
greto. al Gualtiero. Gli notifico pertanto, che il Drascovizio s’ era
-dolato ¢o’ francesi, perche negli affari del concilio non osservassero

(1) Molte lettere del Gualtiero al card. Borromeo , ¢ specialmente o' a1. di dec. 1562.
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quella unione con Cesare che aveano promessa ; e specialmente nell
articolo della residenza ; il . qual a sua maesta era a cuore sopra -ogni
stima . I francesi avean risposto, che ove I’ instanza si fosse fatta in
nomé dell’ imperadore , sarebbonle stati aderenti; quantunque dal
re non ne tenessero special commessione . Allora il Drascovizio al
quale mancava la faculta di cid , aveagli pregati,- che almeno faces-
ser opera co' lor vescovi affinché nel dir le sentenze ctondannassero
quella parte . Ma inverso di cid i ministri di Francia: che non pote-
vano regolare I altrui coscienze. Per questo, e per tutti gli altri ac-
cidenti disse il Ferier al Gualtieri, esser lui d’avviso che niun pro
si potesse sperar dal concilio se non si trasportasse in luogo dove as-
sistesse il pontefice : richiedendosi a dissolver que’ vapori grossi, e a
quietar que’ contrarj venti la presenza del maggiore e pil‘l eflicace lu-
minare . Ma di cid per quell ora non si fe' stretto negozio.
" 2. Venne di Roma in questo tempo una lettera del cardmal
Borromeo al lorenese (1), che valse molto a riconciliarlo. Ella gli
significava , che il papa in sua compiacenza avea conceduto I arci-
vescovado di Sans (2) a Niccold Pelveé gii sopra da noi menzionato .
La risegna fatta dal cardinal di Guisa in suo pro di quella metropo-
li, non erasi ammessa in Roma fin a quel giorno : sicché rimaneva
il Pelvé nella pristina condizione di vescovo d’ Amiens. L’ostaco-
lo (3) s era a lui cagionato da imputazioni d’ eresia dategli nell’ in-
quisizione di Roma: e il cardinale Alessandrino rettore di quel tri-
bunale, uomo severo e scrupoloso , avea contradetta ed impedita
questa sua promozione . Ma portava egli amplissime testimonianze
dell’ universita di Parigi, e de’ pubblici magistrati per la sua probita
e innocenza . E sapevasi che avea mantenuto sempre illeso il suo
gregge , benché circondato da genti infette: ch’ erasi affaticato assai
nella Scozia a ben della religione : e per difesa di essa i suoi molto
nobili e principali aveano- gravemente patito in Francia: ove stava
in alta ripatazione, tenendo - luogo nel privato consiglio regio. Tal
che da’ legati erasi scritto al cardinal Borromeo in sua raccomanda-
zione : aggiugnendo, che per esser egli dileuissimo e pregiatissimo

(1) Appare da una del Gulaltiero al card Borromeo .
card. Borromeo a’ 26. di decembre 1563- " (3) Tutto sta in una de’ legatn , ed al-
(a) A’ 15. di decembre come in una tra del Gualtiero al catd. Borromco de' 19.
seritta a' legati ‘quel di in tal materia dal ¢ 23. di nov. 1562. -
.



\

=G LIBRO XIX 1563
dal cardinal di Loreno, la grazia fatta all' uno, sarebbe stata di
gran valore si ora all’ acquisto dell’ altro ; il guale avrebbela ritenu-
ta come propria ; si poi alla conservazione d’ un tale acquisto colla
perpetua fomentazione de' buoni ufficj i quali vi spenderchbe I’ ani-
mo obbligato dell’ arcivescovo . Il papa certificato di queste cose an-

che per addietro dal Gualtieri (1) ch’era stato nunzio in quel regno: -

fino in guel tempo che mando lui al concilio gli commise di pro-
mettere al cardinale, che I'avrebbe fatto di cid contento. Né aveva

il Pelve fra tanto mancato (2) a veruna parte per esser strumento-

della concordia . Quando poi delle promesse di Roma segui I effet-
to, si vide quanto gradisse il cardinale quella dimostrazione del papa
smaltata con le pit onorevoli forme nella lettera del cardinal Bor-
romeo : dicendo lui tosto al Gualtiero (3), che volea confondere i
maligni e i sospetti: e far si, che chiunque si ponesse fra sua san-
titd e lui, vi rimanesse di mezzo con sua jattura. Concorsc anche
a rappaciarlo per mio avviso, che avendo i legati assai commenda-
-to (4) al papa il parere detto nell’ adunanza dal cardinal intorno
alla residenza e come savio, e come dotto, e come gradito alla co-
rona , nella risposta si f&’ampia menzione di tutto ¢io , con mostrar-
ne il pontefice ed intera credenza , e piena soddisfazione: e fu scritto
separatamente al cardinal di Mantova, che ove il riputasse opportu-
-no ( come avvenne ) facesse veder quel capitolo al lorenese. E non
meno fu commesso a’ legati, che in acconcia maniera ammonissero il
Caselio ed altri prelati di simil zelo a non esasperare quel principe,
.e i.vescovi di sua nazione. Onde con I acérescimento del dolce, e
col rimovimento del brusco gli si rendé tutta soave la bocca; fin che
altra . sopravvegnente vivanda non la guastasse. Aveva insieme il
Gualtiero ammollito T animo di Lansac verso la sua persona privata:
il che assai montava a divenir mezzano idoneo nella causa pubblica.
Onde quegli scrisse un’ efficace lettera alla reina (5) per farle discre-
dere, i mali ufficj contra lei, e contra la Francia, imputati al Gual-
-tiero in Roma dopo il ritorno da quella nunziatura.

o

(1) Appare da una rieposta del card. card. Borromeo de’ 26. di decembre 156a.

Borromeo a' legati de’28. di novembre 4562, . (4) Lettera del card. Borromeo camune
(2) Appare da molte Icttere del Gual- a’legati, ed altra particolare al mantovano
tiero in que’ giorni . de’ 19. dec. 1562.
(3) Lettera gia detta del Gualtiero al (5) A' 19. di deccembre 1562.
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3. Or continuando questi a pensar 0g ni via per procacciar la
benivolenza-de’ francesi , propose a’ legati ; come le guerre di quel
re con gli ugonotii erano in tal pericolo che conveniva invucar in
maniera particolare il divino ajuto : e che cid massimamente s appar-
teneva al concilio ; il qual era una congregazion di tutta la chijesa .
Concorse poi all’ instanza il cardinal di Loreno; significandone spe-
cial bisogno, perché s'aveva novella che gli eserciti stavano ad ora ad
ora per venir a battaglia. Opde i legati riputaron lodevole il compia-
cerlo (1) . E nella nattina d€ vent otto di -decembre, festa de santi
innocenti, fecero sacrificare a questo fine solennemente da Egidio
Epifanio vescovo di Nivers: e di poi celebrossi una pubblica pro-
cessione da tutto il concilio, e da tutti gli ambasciadori. Indi su le
ventidue ore comparve al cardinal "di Loreno un corriere del duca
‘di Savoja (2) con la copia d’ una lettera scritta a quel principe dal
re di Francia. Quivi si contcneva, che a’diciannove di decembre
eransi azzuffati gli eserciti quinci del re, e quindi degli ugonotti :

“che il secondo avea sostenuta. grave sconfitta con la prigionia del
principe di Condé, che n’ era il condottiere, in poter del duca di
Guisa (3) . Al quale dovevasi -interamente la gloria, e la prospe-
ritd del successo: imperocché Anna di Memoransi grancontestabile ,
e 'supremo capitano- delle genti regie, con una consueta disgrazia
era stato ferito, e preso dagl’ inimici : i quali cantavano gii il trion-
fo , e possedevano la palma; se il duca spingendo la retroguardia
con la schiera de’ guasconi e degli spagnuoli; e reintregando il com-
battimento , non I avesse loro tolta di mano. E perche il dolce im-
pedisse pin tosto che medicasse I'amaro ; un corriere che innanzi era
stato spinto col tristo annunzio della rotta, fu antivenato dgl mes-
saggiero ‘della vittoria. Ando presentemente il cavdinal di Loreno a
darne contezza. a’legati: € senza intervallo tutto il concilio tornd in
chiesa ;. muto le preghlere in ringraziamenti: e dopo questo ufﬁcxo
renduto a Dio, tutti si congratularono col cardinale.

4. 11 Soave sempre invido alla causa cattolica, primieramente

(1) Lettera de’ legati al card. Borromeo card. Borromco o€ dell’ arciv. di Zara al
de’ 28. di dec. 1562. e atti di castel s. An- card. Cornaro a’28. di dec. 1562, -
gelo nello stesso giorno, ove il tutto pia co- (3) Vedi lo Spondano all' anno 1562.
piosamente si narra . al num. 45.

(2) Diario e lettere del Gualtiero al
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non vuol dire la memorabile circustanza, che la novella della vitto-
ria giugnesse il medesimo giorno, e quasi in ora contigua alle so-
lenni orazioni: con che Iddio venne a significare d’ averle gradite :
anzi riferisce la processione come rendimento, e non .chiedimento di
grazie . Oltre a questo nega che fosse vittoria de’ regj, per la quan-
tita e per la qualitd de’ morti dalla lor parte: quasi il nome di vitto-
ria sanguinosa sia inaudito ; quasi per comune consentimento degli’
uomini non sia chiamato vincitore chi rimane signor del campo; e
quasi gl istorici, e speciilmente Andrea Morosini (1) cronista della
signoria veneziana, non diano a quella battaglia il glorioso titolo di
vittoria . L& tanto fu ella piu profittevolz, quanto piu, come risep-
pesi, la reina con appetito femminil della pace, s’ era abbassata (a)
a condizioni vergognose, e dannose; le quali da lei segnate il di
avanti a quel della pugoa, arrivarono all’esercito appunto quando si
combatteva : onde rimasero cancellate col sangue degl’ inimici .

5. Né si tenne il concilio in quelle tumultuose significazioni
d’ allegrezza : ma compiacendo all’instanze del cardinale, ne aggiun-
se altre pia ragguardevoli (3). Datosi agio counveniente di dodici
_giorni al Belcari vescovo di Metz, uomo preclaro nell eloquenza,
ebb’ egli il concilio per auditorio d’ una magnifica orazione (4) in
laude de vincitori ; applaudendo alle pubbliche prosperita nel do-
mestico lutto, come colui che avea perduto Gilberto Belcari suo ni-
pote nel conflitto : e tutto questo lascid poi egli rammemorato nella
sua elegante istoria (5). Offerse la stessa mattina un solenne sacrifi-
cio di grazie il cardinal di Loreno ; e di poi tenne a convito i car-
dinali, gli ambasciadori, e molti prelati. Ma per usar insieme la
debita gratitudine a quelli che avevano comperata la vittoria alla re-
ligione non solo con avventurare , ma con dare la vita; i quali
erano molti in numero ed egregj in condizione ; fu celebrata ‘a lor
sovvenimento il di appressa da Lodovico di Preste Vescovo dx Meaux
una messa di requie, assistendovi tutto il concilio.

6. Infrattanto erano passati i quindici giorni prescritti a’stabi-

(1) Nel libro 8. negli stessi giorni .

(2) Lett. del Gualt. al card. Borr. de' (4) L’ orazione leggesn nella raccolta det
4. genn. 1563. gli atti spesso allegata, impressa in Lova.

(3) Lettera 8¢’legati ‘al card. Borromeo gno I'anno 1567.
de’ 4. di gennajo 1563. e atti di castel s. An- - (5) Vedi il Belcan nel lib, 30. dal a. 6.
gelo ' 10. ed agli 11. di gennajo, e diario sin al 10.
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dir il termine per la futura sessione (t). Vedevasi la necessita di
prorogar. nuovamente , ma dubitavasi di trovar durezza ne’ padri:
onde come suol farsi nelle deliberazioni piu forzevoli che gradevoli;
i legiti vi chiamarono il cardinal di Loreno ; perché approvando egli
in privato consiglio cio-che appena eadeva in consiglio ; poscia in
-pubblico ne agevolasse I’ effetto, e ne: difendesse gli autori. Confer-
mati dunque i presidenti col suo parere, fecero che il Seripando,
beaché presente il mantovano, proponesse di nuovo: come rimanen-
do ancora molii a dire; e perd non potendosi antivedere quando pre-
cisamente sarebbesi in' appresto di celebrar la sessione j riputavasi
ben fatto il dilatar questo spazio ad altri quindici giorni; fra’ quali
senza fallo e: tutti sarebbonsi uditi, e le cose mostrerebbon tal faccia
che ne apparisse con certezza il giorno possibile per quell’ atto: e
cosi fu statuito, con farsi la prorogaziene quinta. Alla quale tutti
consentirono semplicemente : salvo., che il Guerrero disse , convenir
a’ legati provveder al gran getto del tempo onde cagionavasi questa
-necessitd di prorogazioni,- col partire il concilio in classi, ed a cias-
cuna commettere il suo lavoro particolare : facendo assai pia spedita-
mente ciascuno clascuna cosa, che tutti tutte .’

CAPO XI

Trentaquattro petizioni appresen‘ate deg'i oraturi francesi per nome del re a'legati. -
. Significazione dcl lorene.e intorno ad esse . Andata del Gualtieri
a Roma per trattarne cel pontefice.

‘1. Continuavansi le assidue congregazioni quando finalmente
gli ambasciadori francesi il di terzo di gennajo portarono (2) a’ lega-
ti le aspettate loro domande: e le lessero, mandandone copia la
mattina appresso, ed affrettandone incredibilmente la proposizione :
con affermare , che il re sarebbesi rimesso al giudicio del sinodo .
I legati preser agio a deliberare : e lo stesso giorno parlarono dopo
la congregazione. al cardinal di Loreno, ristrignendosi a tre punti.

‘11 primo fu d’ interrogazione , se tutte quelle richieste facevansi

() 1 disrio , ed una de’ legati al card. (a) Lets, de"legati al card. Borromeo
Borromeo , ¢ un' altra dell’ arciv. di Zara &’ 4. gena. 1563,
nell’ ultimo dec. 1562,
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di suo parere . Il seconda, di maraviglia, come avendo lui premes-

.50 , che avanti di proporle al concilio il tutto sarebbesi comunicato
| al pontefice ; ora gli ambasciadori cosi frettolosamente gli spronasse-
'lro alla proposizione. Il terzo, di preghiera, che non si divilgasse-

ro finché non se ne intendesse la mente del papa. Ma questa pre-

- ghiera**"i!iusci pit veramente a-querela, che gia molte copie ne an-

1
\
[l
.

‘mon proponessero né cose pitt dure, come il toglimento delle an-

- commessioni ‘di cid ricevute, e per cancellare in se stessi la nota di
! cagionar la lunghezza al concilio:.ma che, ‘cio non ostante, i legati

|
|
!

~dassero per le mani. , : |

a2. Il cardinale con le pia fine maniere di gentilezza, e di can-
didezza rispose : al primo, che alcune di quelle petizioni non gli
piacevano : e ch’ egli I avrebbe aperto nell’ assemblea il giorno se-
‘guente, ove il giorno segiiente gli convenisse di pronunziarne il giu-
dicio . Se poi altri il domandava, perché non le aveva impedite es-
sendo egli del consiglio segreto reale, ed avendo autorita sopra gli
ambasciadori ; ‘dava in risposta che tale autoriti erasi da lui manda-
ta ad opera in caso di necessitd maggiore, nel vietar che gli oratori

.nate, né altre pregiudiciali alla religione :. che simile avrebbe fatto
per innanzi sopra tutto cid che offendesse la coscienza: contro alla
quale non sarebbe andato mai eziandio se il re gliene avesse coman-
dato : ma che non essendo le presentate proposizioni di tal natura :
ed avendole approvate concordévilmente il consiglio regio; non
avea voluto impedirle : perciocché sicconie il mondo si varia ; qual-
cuno in altro. tempo gliene avrebbe potuto chieder ragione , quale
gli era stata chiesta d’ alcune sue azioni-fatte in vita del re Arrigo,
e di Francesco secondo; il che gli stava sempre davanti agli occhi .

Al secondo punto disse: che gli ambasciadori affrettavano per le

comunicassero innanzi le materie al pontefice: imperocché né il car
dinale - n¢ i prelat francesi sarebbansi mai discostati . dal conve-
niente. & .- c - o .

. Sopra il terzo affermo : che sarebbe stato conforme al suo desi-
derio il segreto delle petizioni finché si fosse ricevnta la risposta del
papa : ma che gli ambasciadori aveano giudicato migliore il divolgar-
le a richiesta di molti prelati, massimamente italiani ; i quali stavano
con ansieta di cio che ne avea sparso la fama: come fra I’ altre cose,

che domanderebbesi un patriarcato di tutta la Francia per collocarlo
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nellx persoma del cardinale.” Onde: 4 fine d’ estinguer simili -ciatice.,
ne aveano accelerata la pubbhcazxone. R : - R

Fini.con dare molta speranza- di- buon successo: e conpromet~
tere ‘cl’ egli a tal fine non avrebbe’ schxfato -verun travagho si di cor=
po si di mente. ' : : I R

3. I legati le mandarono a Roma la sera stessa ; ;€ coll’ interpo-~
nimento d’ un giorno inviaron al papa- il Gualteri (1); il. quale gh
esprimesse quel che teneva in credenza dal cardinale. - .

Intorno a cio il Soave tre falli - commette. L’ uno,.in dir che i
legati proposero al cardinal di Loreno di mandar a Roma percio il
Gualtieri: e ¢l egli vi di¢ I’ assenso . Dove il vero- si ¢/, che-da loro
fu anteposto e scelto a quella messione il Visconti ; giudicando I' ope-
ra del Gualtieri piu profittevole in Trento che in Roma: ma essendo
sopravvenuto bisogno di premettere il Visconti; ¢ avendo fra tanto il
cardinal di Loreno proposto il Gualtieri , come narrammo; i lecan a
sua nqmalznone I’ elessero . ' .

. L’ altro ¢ in riferire’, che le proposte de’ francesi fossero -man-

date al pontefice mediante il Gualtieri . Cosi erasi statuito ; ma poi
sapendosi.da’ legati, che gii in Trento se n’erano diffuse parecchie
copie , e che molte perd ne andavano a Roma col corriere , il quale
allora si poneva in viaggio, non vollero ch’ ellc'comparissero in pa-
lazzo per altrui opera avanti che per lettere loro e pelcxo le manda-
rono con lo stesso corriere .

Ma questi due son falli di drammb la dove il terzo ¢ dl hbra,
nel raccontare che i francesi presentando le richieste, protestassero a”
presidenti , che’ dove non ricevessero soddisfazione in eésse dal concx-l
lio generale, se I’ avrebbono presa da per se ne’sinodi nazionali. Av-'
venne di contra I' opposto: perciocché gli ambasciadori con gran ri- |
verenza dichiararono che il re sarebbesi rimesso del tutto al gmdxcno A
del sinodo. E cio fecero non in- forma di libera cortesia, per cui
rimanesse lor podesta d’ interpretar le parole come urbane,. non co-
me obbligatorie ; ma con solenne espressione ;. che sua maesti inten-
deva tal essere la suprema autoritd del concilio in quelle materie: e
il significarono anche in iscritto nel proemio delle medesime petizio-
ni: le quali appresso. reciteremo’; e le gonsi in- latmo e in francese r

(1) Letterc de’ legati al pontefice , e al card.' Borromeo de' 5. di gennajo ¥563. L

Tom. 1V . 11
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nel libro pid volte da noi allegato (1). Per certo se gli oratori aves-
ser tenuto comandamento d’ appresentarle con quella dichiarazion di
volerle la qual si finge il Soave ; non cosi di leggieri il cardinal di
Loreno avrebbe detto a’ legati, che molte a lui dispiacevano; e ch’
era presto a rifiutarle nel pubblico suo parere il di vegnente, se il
di vegnente si proponessero .

4. 1l ristretto della scrittura contenente le domande ¢ qual se-
gue . Dicevasi nel principio : che s’ era tardato a darle, perch¢ Cesa-
rc in un suo scritto avea proposte quasi le medesime cose: ma veg-
gendosi quel negozio allungarsi; il re non avea pit voluto indugia-
re: affermando nondimeno di ben sapere, che la cognizione e il giu-
dicio di quegli affari s’ apparteneva liberamente al concilio. Venen-
do a’ particolari capi, i quali erano trentaquattro , chiedeva.

1. Ch’ essendo si necessaria nella chiesa la continenza de sacer-
doti ; non si promovessero se non di matura eti, € con aver buona
testimonianza dal popolo ; il che fosse pegno della lor vita futura.

2. Che non tutti gli ordini sacri si dessero in un giorno oin un
tempo, ma coll’ intervallo da’ canoni constituito .

3. Che non si assumesse veruno al presbiterato senza dargli a
una stess’ ora o beneficio o ministerio, secondo il concilio calcedone-
se : perocché i padri antichi non aveano conosciuti i titoli d’ ordinar-
si trovati poscia . |

4. Che a’ diaconi ed agli altri segnati de’ sacri ordini si restituis-
sero le antiche funzioni ; perché non fosse- detto , esser nudi nomi, e
posti solo in cerimonia . '

5. Che i sacerdoti, e que’ che avean ordini sacri, ed erano ap-
plicati al ministerio della chiesa, si contenessero nella loro vocazio-
ne, né si maneggiassero in altro ufficio che nel conveniente al mini-
sterio divino.

6. Niuno fosse promosso a vescovado se non di legittima eta, e
dotato di tutte le qualiti necessarie ad insegnare, e ad esser esempio
degli altri , e ad esercitare I' ufficio suo per se stesso .

(1) & B’ sl evidente tutto questo, che minaccia wmello scritto , che fu stampato ncl
lo stesso padre Courayer & obbligato a ri- tempo medesimo , ove rimettevansi intera-
conoscere 1'errore del Soave . Cosi egli di- mente al concilio nella concessione degli ar
ce alla pag. 454. num. 3g. ,, Pallavicino ha ticoli ,, . '
ragione di notare , che nulla si vede di tale
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-7 Proporzmnalmente il medesimo s™ osservasse ne’ piovani .. -

8. Che niuno § ammettesse a badia o a priorato ‘conventuale
senza che avesse professate le sacre letterz in qualche celebre skudxo,
e fosse ornato del magisterio, o d altro grado. L -

'g. Che il vescovo o per se, o per tanti sustituiti quanu nclue-,
desse la. diocesi ® predicasse tutte le feste, e tutti i glorm della qua-
resima, dell’ avvento, o di digiuno. o .

10. 1 ‘piovani adoperasc.ero il medesimo , purché avessero -
udienza .

11. Gli abati, e i priori convenluah mterpretassero la scrittura,
instituissero spedali di pellegrini ; e cosi restituissero a’ monastet] la
scuola , e I’ ospitalita degli antichi tempi .

r2. Chi avea beneficio, e nol poteva amministrar per se stesso,
o prendesse coadjutore, o il lasciasse .

13. Che intorno al catechismo , e al ristretto della dottrina
cristiana si facesse cid che gia Cesare avea proposto. -

14. Non si concedesse ad uno piu che un beneficio, tolta la
differenza ignota all antichita de’ compatibili, e degl’ incompatibili;
cagione di molte calamita nella chiesa: ed i beneficj regolan si- des~
sero a’ regolari , i secolari a' secolari . ' o

15. Chi di fatto aveva piu beneficj; o ritenesse quel solo che in
breve termine eleggesse , o cascasse nelle pene de’ canoni antichi.

16. Per torre ogni sordidezza dall’ ordine sacerdotale, procuras-
sero 1 vescovi o coll’ unione de beneficj, o con le decime; e, se cid
non si potesse, procurasseri principi secolari con le collette della
plebe ; che i piovani avessero da poter mantenere se ,. e due o pin
chierici , e da esercitar I' ospitalita .

‘17. Nelle messe parrocchiali s’ esponesse dal: pnlpito chiaramen-
te il vangelo: e quelle preghiere che ivi si fanno dal popolo andan-
do innanzi il piovano , si dicessero in volgare: e dopo il sacrificio
si recitassero orazioni in volgare : ne] qual tempo si potesscro cantare
spiritaali canzoni , o anche i salmi volgarizzati, e ben prima disami-
nati, se il vescovo cosi giudicasse buono. ~

18. Fosse rinovato il decreto antico di Leone, e . di Gelasio i in-
torno alla comunione sotto I’ una, e I’ altra specie .

"19. Acciocche tutti, e specialmente gl idioti , intendessero le

virta , e la forza de’ sacramenti in ciascun di loro; si premettesse
. »
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con volgar lingua una breve esplicazione di quel sacramento che pre-
sentemente s amministrava . . :

¢ g20. Secondo i vecchi canoni , i beneflicj non si dessero a fore--
stieri , né¢ da’ vicarj, ma.dagli ordinarj stessi, la cui industria dover-:
si particolarmente esercitare in. quest’ elezione : e non dandoli fra sei
mesi , 0 dandoli a indegni ; la podestd passasse al pPossimo superio-
re, e gradatamente al papa , secondo il concilio di laterano: e la
collazione altrimenti fatta da qualsivoglia, fosse di niun valore .

a1. I mandati di provvedere, I' aspettative, i rigressi,. le com-
mende si rivocassero, e si rifiutassero dalla-chiesa come contrarie a’
decreu .

. Le riscgne a favore di certa persona s’ estinguessero affatto
dalla corte romana : essendo vietato da’ canoni, che veruno cerchi,
o scelga a se il successore . ,

23. I priorati semplici, a’quali contra I' instituzione era stata
levata la cura dell' anime, trasportandola ne’ vicarj con poca merce-
de ; come prima vacassero, si riponessero nell’ uso antico . )

24. Essendosi in molti beneficj introdotta una prava usanza,
che non avessero n¢ d’ amministrar sacramenti, né di predicare, o
simigliante ; il vescovo col consiglio del capitolo, o imponesse loro
qualche cura spirituale, o gli unisse alle piu vicine parrocchie : non
convenendo che ci avesse beneficio senza ufficio .

25. Le pensioni nel fnturo naon s’ imponessero ; e le imposte si
togliessero .

26. Si restituissero a’ vescovi in tutta la diocesi le giurisdizioni

ecclesiastiche ; eccettuando i capi degli ordini, e i monasterj a loro
soggetti , e quelli che fanno capitoli generali, o che provano con evi-
denza di scritture |’ esenzione per mold secoli: e si provvedesse , che
né ancor questi avesser piena immunitd dalla correzione.
' 29. Dovendo i vescovi secondo i canoni, trattare i negozj col
parere del capitolo ; si procurasse che i canonici fossero assidui alle
‘cattedrali , dotau 'di buoni costumi, e toccassero almeno I anno ven-
tesimo qulnto ; innanzi al quale la legge non - reputa un uomMo . abile
‘né pure a governar le private faccende . o .

28. Si ritenessero gli antichi, o si constituissero nuovi gradi di
parentado carnale e spirituale , dentro a’ quali non fosse lecito il ma-
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trimonio per veruna dispensazione, eccetto ne’ re, e ne’ principi per
pubbhco beneficio . ~

29. Essendo surti in quella etd gl' iconomachi, cioé gl impugna-
tori delle immagini ; dal che erano procedute molte perturbazioni ;
provvedesse il concilio, che fosse di cio insegnata al popolo la vera
dottrina: e se qualche superstizione , 0 sinistro uso si fosse introdotto
o in questo, 0 ne’ pellegmnaggn o nelle reliquie, o nelle confrater-
nite ; si levasse .

30. Perciocché spesso per un misfatto enorme ¢ afflitto un po-
polo intero; si ritornassero nella chiesa non solo le pubbliche peni-
tenze per le pubbliche e gravi colpe, ma i pubblici lum, e digiuni
per placare il divino sdegno.

31. Essendo la scomunica la maggior arme che abbia la chie-
sa; non fosse vibrata se non per gravissimi falli, ne’ quali il reo
continuasse dopo la seconda , o anche dopo la terza ammoni-
zione . ,

‘ 3a2. Avendo le liti de’beneficj contaminata quasi tutta la chiesa ;
non solo fosse tolta via la moderna differenza di giudicio petitorio,
e di possessorio ; ma si rimovessero le nominazioni concedute alle
universita dal concilio di Basilea ;-e si comandasse a’ vescovi, che se-"
condo il detto di s. Gregorio, i beneficj si dessero non a chi gli cer-

~cava, anzi a chi gli fuggiva, ed iusieme gli meritava. Meritargli ge-

neralmente chi dopo esser asceso a grado nelle scuole , abbia predica-
to per qualche tempo con destinazione del vescovo, e con approva-

zione del popolo. Da poi che il vescovo avesse fatta la collazione, o
il padrone la presentazione , non fosse lecito al superiore di dar il be-

neficio ad altri, se colui nel quale era avvenuta o quella o questa,

“mon fosse da’ giudici dichiarato per indegno.

33. Quando nascesse lite sopra la podesti della collazione o del-
la presentazione, primieramente il vescovo deputasse un iconomo che
raccogliesse tutte le rendite, e soddisfacesse a tutte le obbligazioni
della chiesa: poscia i litiganti concordassero in alcune persone eccle-
siastiche dotte, le quali al piu spazio fra sei mesi dovessero giudica-
re, senza che ci avesse appello: o se pur I’ appello fosse dal sinodo
ammesso ; la sentenza fra tanto si mandasse ad opera; né fosse mai
tenuto o I iconomo, o chi ottenne la prima sentenza , di render i
frutti raccolti da se pendente il litigio ; come tali che deono conver-
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tirsi solo in mantenimento e di chi sostiene il peso del beneficio , e
de’ poveri . '

34. Fosse decretato, ch’ ogni anno si convocassero i sinodi dio-
cesani, ogni tre anni i provinciali; in cui specialmente si trattasse
intorno alla scelta de’ministri, ed alla pena de’ malfattori: e che tra’
cencilj generali, non ci avendo impedimento, fosse intervallo sol de-
cenne . Qui terminava la scrittura .

5. Queste domande riuscirono moderate pia dell’ espettazione ;
¢ Vi si scorse buon zelo, ed anche in molte buon senno. Ma insie-
me fu conosciuto, cl’ erano in qualche parte poco opportune, e in
ispecialita nel cambiamento de’ riti, del quale nulla ¢ che rechi piu
di pericolo, e che tolga piu d’ autorita alla religione: in altra parte si
scorscro anzi appetibili che possibili, e non adattate alla condizione
degli uomini quali gli fa la natura, ed allo stato del mondo che por-
tavano i tempi : di che poi diede prova la stessa I'rancia, secondo
che vedranno i lettori. La precipua cauzion de’legati fu (1), che

‘nel trattar di quei punti dove parea che si ponessero vincoli alle ma-

ni del papa, non s’ urtasse nella sediziosa quistione della maggioran-
- za tra lui e il concilio. E sopra cio in precipuo luogo fe'lungo ra-
gionamento il mantovano col Gualtieri nell’ accomiatarlo. Anzi dico-
no (2), che fra altre petizioni apparecchiate dagli oratori, e distor-
nate dal cardinal di Loreno e da’ vescovi francesi, fosse la seguente:
la qual tendeva ad abbattere la mo narchia : che le constituzioni fat-
te da’concilj non cadessero sotto dispensamento. Quasi di tali dispen-
samenti non sieno gli stessi principi i pia spessi e i pitt incontrastabi-
li chieditori. Ma non & nuovo che altrui spiaccia una cosa in univer-
sale, e ch'egli insieme la voglia ne’ casi particolari: il che interviene
anche in uomini non rei n€ diritti della giustizia distributiva, e del-
la punitiva.

o

(1) Appare da una de’ legati al card. rome a’ 4. di gennajo, e dell’ arciv. di Zara
Borromeo a'g. di gennajo 1563. al card. Cornaro a’ 7. di gennajo 1563.
(2) Lettere del Foscarario al card. Mo-
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.Giunta del Visconti in Roma. Promozione de' cardinali Gonzaga e Medici . Pensieri
nel papa di spigner se , e di trarre il concilio a Bologna ; ma consiglio contrario del -
mantevano . Diligenze fatte da’ nunzj col re di Sp;gna ; e sue ordinazioni al conte
di Luna e al scgretario Castelu. Sensi moderati e pii dello stesso intorno al®superior
luogo . Invito del papa e de’legati mediaute Scipion Lancellotti al conte di Luna.
Commessioni scritte a’ presidenti sopra la trattazione del cardinal dl Loreno, e al

concio delle discordie.

I. Risaputosi dal papa, che il cardinal di Loreno avea nomi-
nato per messo delle sue ambasciate a Roma il Gualtiero (1); e che
questi accettava di buon talento quella fatica; non pure approvo co-
me attissima la sua persona; ma stimd che potesse far doppio ufficio
recando insieme le significazioni de’ presidenti. Onde piglio liberta
col Viseonti di rivocarne la chiamata se non si fosse partito. Ma era
egli gia in cammino ; ed arrivd il di penultimo dell’ anno (2).

2. Fu leggiera opera ad esso con I’ autorita della sua testimo-
nianza e coll’ efficacia della sua lingua lo sgombrar dal papa ogni
nuvolo verso i legati (3), se pur v era: il che Pio sempre negoé in
tutte le lettere sue o del cardinal suo nipote. E di questo sereno
suo animo di¢ non solo argomenti espressi al Visconti con le parole,
ma piu fra pochi di al primo legato con gli effeuti . Imperocché nel-
la festa dell’ epifania, giorno fausto a s¢ come anniversario della
sua coronazione, tenne una general congrega di cardinali, e ne ag-
giunse (4) loro due di prima grandezza . L’ uno fu Federigo Gonza-
ga nipote del gia detto cardinal Ercole, e fratello del duca: e nell
atto del dichiararlo, si stese molto in commendare (5) i meriti di
quel legato, e i pregi di quella casa. Il novello porporato a diffe
renza del cardinal Gonzaga suo cugino, e del zio chiamato, di Man-
tova , prese la dinominazione (6) dall’ altro stato fraterno , di Mon-

(1) Lett. del card. Borr. a’legati a’a6. (4) Atti concistoriali , e lettera del Vi.
dec. 1562, sconti a’ legati de’ 6. di gennajo 1563.
(2) Lett. del card. Borr. a’legati de’ 3o. (5) Appare dalla risposta del mantova-
dec. 1562. -~ . , no al pontefice a’15. genn. 1563. ch’¢ fra
+ (3) Lett. del Visconti a’ legati de'a. di le scritture raunate dal Musotto .
gennajo 1563. (6) Il diario 2’ 2. di Marze 1563.

e
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Serrato, finché morendo il zio, succedette nella sua. Il secondo
promosso fu Ferdinando de’ Medici figliuolo del duca di Fiorenza ;
che dianzi ne avea perduto un altro ornato della medesima dignita,
come raccontammo . E ben gli ossequj di Cosimo verso la sede apo-
stolica , e i giovevoli ufficj che pet sostegno di essa facea egli con-
tinuo co’ vescovi suoi dependenti, meritavano si fatta retribuzione :
la quale fu tanto maggiore , quanto il figliuolo era minore, né sopra
I' undecim’ anno. Ma per avventura concorsero a muover il papa i
lampi che gia vedevansi nel fanciullo di quell alto spirito e di quel
raro senno, ond’ egli poi e in qualita di cardinale di¢ sommo splen-
dore alla corte romana, e in podesta di granduca reco segnalato
onore all Ttalia. '

3. La promozione di Iederigo fu significata dal pontefice al
cardinal suo zio con lettera affcttuosissima di propria mano , e di
questo senso (1): che non avea potuto egli piu indugiar di promuo-
vere il nipote : parendogli ormai troppa lunghezza e cosa indegna ,
mentyre il zio tollerava tante fatiche e molte per servigio di Dio ,
della sede apostolica , e dello stesso pontefice. Quivi alla stess’ ora
~gli apriva il suo animo di passar in breve a Bologna per usare ogni
sforzo d’ acconciar gli affari del mondo, o almeno. per far aperto al
mondo, che da lui ci6 non rimaneva: o fosse per via d’ un’ onesta
riformazione , o per qualunque altro argomento: e sperava che da
vicino potrebbono meglio conferir insieme, e provvedere. Cosi scris--
se il pontefice, ma fors’ egli intendeva con cid non tanto d’ acco-
“starsi al concilio, quanto di tirare soavemente e con grado de’ padri
a sc in Bologpa il concilio. Eragli stato esortatore di cio il cardinal
Seripando ; e di poi lo stesso presidente Ferier, come a’suoi luo-
ghi s’ ¢ scritto: e poscia il cardinal di Loreno v'avea mostrata dispo-
sizione (2) tra per bene del sinodo, a cui speravasi pacifico ed av-
venturoso compimento con questa nuova unione al suo capo; e per
una tal vaghezza di pii maestoso teatro alla luce de’suai talenti,
Onde il pontefice appigliatosi a cid , aveva (3) commesso a Camillo
Palcotti fratello di Gabriello uditor di ruota assistente al concilio;
il qual Camillo era ambasciadore appresso lui residente di quella

(1) Lett. del pontefice al mantovano a' rone a’ 17. di decembre 1562. :
7. gean. 1563. Co (3) Atti del Paleotto.
(2) Lettera del Foscarario al card. Mo- : $
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<cittd ; che il prenunziasse al suo senato, con dar ordine alla prov-
-visione delle vittuaglic .

4. Ma il mantovano mandando- al pontefice il vescovo di Nola
suddito della sua casa, per baciargli i piedi a suo nome in ringrazia-
mento dell’ onore fatto al nipote, volle insieme usar quella specie di
gratitudine, la qual ¢ -tanto maggiore , quanto spesso & men grata a
chi la riceve ; dico la contradizione. Significd dunque (1), non pa-
rergli il concilio in istato che il pontefice vi si potesse appressar con
sicuro animo d’esser autore di conclusion gloriosa, e non piu tosto
veditore di confusion vergognosa. Quanto piu di grande e di prospe-
10 la sua venuta farebbe concepire nelle universali speranze , tanto
piu tristo e disonorato avverrebbe il picciolo, o'forse anche il sini-
stro che partorisse negli effetti . Miglior senno parer:-a se il conten-
tarsi per ora di quegl’ influssi. che potesse mandar questo avvento
opinato, ma non accaduto, e tener lungi dal rischio la riputazione
di sua santitd : aspettando di scorgere a che piegassero le controver-
sie presenti sopra I instituzion de’ vescovi, e sopra la residenza; e
qual compenso si prendesse intorno-alle petizioni de’ cesarei e de’
francesi : onde non discendesse una si alta macohma nella scena sen~
za certezza di sciorre il nodo.
< 5. Tanto significo il cardinale. E perché tutte le premostrate
difficulta si dovessero ammollire, collocavano i legati molta speranza
nell’ opera del conte di Luna; non ostante la tiepida forma da lui
usata nelle lettere del Pagnano : dandosi eglino a credere che quella
medesima tiepidezza di sensi sarebbe valuta a rattemperare i bollori
altrui ; col farsi ei .mediatore di quella concordia alla quale vedevan-
si tendere unicamente i suoi consigli. E credevasi che I' autorita del
re cattolico nella forte mano d'un rignardevole ambasciadore , e noh
piu d’ up semplice segretario, avrebbe potuto assai -co’ francesi che
ricevevano da quel re potentissimi ajuti : molto pia con gl' imperiali
per la tanta e congiunzione di Cesare con Filippo, e confidenza di -
lui nel conte ; ed assaissimo co’ vescovi dependenti dalla corona di
~ Spagna: erasi accresciuta questa speranza per le moderne lettere ve-
nute al papa (2) si dal re, si da’ nunzj nella sua corte . L’ uno di

(1) Lettera allegata del cardinal di Man- romeo a’ legati de’ 20. decembre ; é in una
tova al papa de* 15. di gennajo 1563. , cifera del nunzio Odescalen , e in due-
(2) Tutto sta in lettere del card. Bor: lettere .comuni di esso, e del Crivello ,

Tom. 1V Ia
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questi era Alessandro Crivelli vescovo di Cariati gia buon pezzo avan-
ti (1) sustitvito al Reverta morto in quell’ ufficio : che sali poi al car-
dinalato . L’ altro era Paolo Odescalchi mandato appresso coli per
nunzio speciale ; che indi ebbe la chiesa di Penna, e innanzi e dap-
Poi amministré con laude molti nobili magistrati . Ora per voce di que-
sli aveva il pontefice fatto ascoltare al re, che i vescovi pit allaccia-
i alla maestd sua invece d’ attendere alla condannazione dell’ eresie e
alla stabilita e all’ union della chiesa, fortificandola con certezza di
dogmi,, e migliorandola con santita di riformazioni ; suscitavano cone
troversi¢ non pur disutili, ma dannose ; come suggetti di contenzio-
pe fra’ padri, e faville di scisma nel cristianesimo. Apparer essi col-
legati in queste loro inchieste non splo co’ tedeschi, ma co’ francesi:
€i0 esser tutto countrario alle amorevoli promesse ed alla pia intenzio-
ne della maestd sua: la quale si per zelo di religione, si per pruden-
za di stato doveva impedire cosi fatte novita ; il cui effetto soleva es-
sere volgere il mondo sossopra. Non sovvenirgli a cio piu efficace ri-
paro, che la presenza in Trento del gia destinato ambasciadore, al
quale si commettesse d’ esprimere e d’ imprimere vivamente 2’ vesco-
¥i spagnuoli i sensi di sua maestd cosi per la concordia del sinodo,
come per la dignitd della sede apostolica . | :

6. A questa significazione portata da’ nunzj avea mostrato il re
calore e prontezza ; dichiarando di non aver soddisfazione principal~
mente del granatese ; il quale pareva l'antore di tai disturbi : onde
volea gravemente ammonirlo di ci6 con sue lettere da consegnarsi al
segretario Gastelii ch’egli mandava al concilio per assistere al conte .
E doveva il Gastelu passare ancora per Francia, e far simili ufficj
da parte del re con quella reina , ed in Trento poi col cardinal di
Loreno; promettendo il re che scriverebbe eziandio di sua mano . Ol
tre a cio erasi gid da lui ordinato al conte per corriere mosso a tal
fine , che pia non ristesse d'ire al concilio # mandandogli un’ instru-
zione , la quale comunicatasi a’ nunzj , avea pienamente lor soddi-
sfatto . E pavea disgombrato ancora Fostacolo intorno alla preminen-
za del luogo = percioeché il re scrivendo al papa di suo proprio ca-
rattere in altra materia, poneva in ispagouolo cio che val questo (2):

1’ una al mantovano , I altra &' legati in co- ol mantovano de''g. di mov. 1562,
mune . (a) Mandata in copia dal card. Borromes

(1) Appare da una del card. Borromeo a'legati nella gia detta lettcrade’ao. di dec.
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io gia ko determinato di mandar ambasciadore a Venezia ; piglian-
do il consiglio di vostra santita . E vo cercando e pensando la perso-
na.che sia acconcia per tal ufficio. Né voglio guardare in questo tem-
po @ punti del precedere : perocché coloro che tenghiamo le obbliga-
zioni le quali tengo io , mon dobbiamo mirar su questi punti di va-
nita , in cui non ¢ nulla: ma solo su quel che tanto rileva per servi-
gio di nostro Signore , per bene della sua chiesa, e per lautorité del-
la santitd vostra ; come é la conservazion della religione , e il rime-
diare a’ mali che oggi corrono nella cristianita. : ‘

7. Questa lettera del re al pontefice agginunta alla antecedente
sposizione fattagli dal Vargas, il confermo nella fidanza, che la con-
troversia del luogo né ritarderebbe il conte dal venire a Trento, né
porterebbe scompiglio dopo la sua-venuta . Ond'egli-prese consiglio
d’invitarlo e di sollecitarlo anche per una sua‘epistola (1): nella qua-
le facevagli segno che assai gli piacesse I'elezione fatta di lui a quek
Timpresa: e gli prometteva con molte parole appostevi dalla sua me-
desima penna tutto il giusto e il convenevole in servigio del cristia-
nesimo . E mandd la gia detta epistola a’ presidenti ; rimettendo al
giudicio loro il farla presentare al conte . E con questo significo , pa-
rergli buono ch’essi gli spignessero qualche messaggio , ma non pre-
lato ; il quale facesse con lni un simile ufficio per parte loro ; mo-
strando informazione ad esso di ci6 che il re gl'imponeva , e che a’
nunzj avea comunicato. Onde i legati, intendendo che il conte fa-
-cea dimora in Augusta appresso il re d¢’ romani ‘con lenta cura di pi-
-gliar il cammino; mandarono Scipion Lancellotti (2).avvocato del con-
‘cilio’ ad esporgli il desiderio loro della sua venata , significazione che
-mostra , e perd cagiona benivolenza : ed insieme a comunicarli le
proposizioni di Cesare , e del re cristianissimo ; a fine di preoccupa-
re il suo animo con le ragioni a’ varj di que’ capi contrarie.

‘8. Né& minor diligenza usava il pontefice per guadagnar anche
Tanimo del cardinal di Loreno; il quale molti di prima nella premo-
strata ‘mession’ del Bertone suo segretario gli avea scritto con grave
querela delle tante mormorazioni onde in Roma si lacerava la sua fa-
ma ,: e si falsava la sua mente . Il papa dunque gli rispose un’ amo-
revolissima lettera (3) . Esser noto al cardinale , quanto la citta di

(1) A’90.di deeembro 1562. | a4 di gennajo 1563. , ed atti del Paleotto.

(2) Lettera de’legati al card. Borromeo -  (3) A'Je. di decembre 3562, .

5
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.Roma per antico fosse licenziosa in parlare, e sparlar di tutti, ezian-

dio dello stesso principe : il quale in ci6 non avea potenza di porle
freno . Che il sano ed unico rimedio era il far essi tanto meglio ,

-quanto gli altri dicevan peggio . Fosse certo il cardinale , che il pon-
-efice il tencva in quellopinione in cui avrebbe desiderato d'esser te-
-nuto egli stesso. Doversi il cardinale appagar dicio ; et malignum (1)
{ cosi appunto scriveva ) spernere vulgus. Si trascurassero le sue va-
-ne mormorazioni ; e s'attendesse meramente cosi al bene universale

della chiesa , come al particolar della Francia : perché ad amendue

prometteva egli di concorrere in ogni lecito modo , secondo che piu

ampiamente avrebbe detto al vescovo di Viterbo.

9. E perocche- il papa avea conceputa opinione si dalle lettere
sopra da noi riferite del Gualtieri , che dal lorenese la parsimonia
de’ legati nella confidenza verso lui s'attribuisse o a bassa o a mala
stimazione di lui ; fe' loro significare (2) , che intendeva per varie
parti queste doglienze del cardinale ; a cui pareva non solo d’ esser
lasciato da parte come dispregevole : ma tenuto studiosamente lontano
da’ negozj come nemico : ond’era sua volonta che seco largamente co-

municassero gli affari del concilio. E mando loro da rendergli, sic-

come fero , la sua mentovata risposta , insieme con un’altra (3) del
cardinal Borromeo appartenente al tener ben animata la reina di Sco-
zia nipote sua contra l'arti e gl'impeti degli eretici , e al prestarle dal
canto di Roma ogni ajuto . Ma i legati, avvisandosi che questo col-
po venisse a loro da pit malevola mano : e quanto piu avvezzi, tan-
to piu stanchi d’esser bersaglio ad accuse: riscrissero con risentimen-
to: prender essi maraviglia, che sua santiti desse udienza, non che

. fede , a tali bugie dapoi che tante volte ne I'avevano ammonita: es-
! sere strana loro sciagura lo star soggetti alla penna di chi che fosse .

crdme g e,

Qual similitudine di vero persuader al pontefice , ch’eglino si guardas-
sero dal cardinal di Loreno come da nemico , quando si spesso nel-
' le lettere loro s'eran lodati del suo dire e del suo fare ? Aver esst in
' Jui trovato tanto di probiti, di religione , e d'affezione verso il papa
e la sedia apostolica, che s'aveano recata a ventura la sua presenza :
stimandolo come angelo di pace mandato da Dio al concxho Esser-

(1) Horatius lib. 2., ode 16. 7. di gen. 1563
(2) Lett. del card. Borr. a’ legati a’ 3o. (3) A’ 3o. di decembre 1562,
dec. 15632. , ¢ de’ legati al card, Borromeo &’ v 3
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i- da loro -in conformita di.cid adoperato ogni’ ingegno: sin-da: prin-
-cipio a‘fine di liherarlo.dalla rea opinione in cui era stato posto, d'es
ser venuto pieno di mal talento contro alla santa sede: rammarican-
-dosi col cardinal Borromeo ,.che alcune lettere di Roma ,: ed alcuni
‘mali spiriti-in Trento facesser opera contraria a questa loro industria ¢
sempre averlo renduto partecipe de’ negozj , senza mai sentir cagio-
ne di ritrarsene per-iananzi: se il pontefice avesse data la convenien-
te disciplina a tali calunniatori, sarebbono rimasti liberi i legati dal-
Fingiusto travaglio , e sua santiti dallinutil fastidio. Cosi risposero:
€ pur mentre si richiamavano che il papa desse vana fede agli altruj
rapporti , davano essi vana fede a’loro sospetti. Imperocche ci6 non
era punto falsa calunnia , ma vera relazione di.qualche lamento fat-
tosi dal cardinale , e signiﬁ'cato al ponteﬁce”dakGualtieri -y -ION per
offender i legati , ma perch’ei’ glincitasse dove i pxu di loro sponta-
neamente , ma timidamente pendevano . - . .
10. Erasx atteso fra tanto con assidua cura in Roma ad.: ag"m-
star i contesi decreti . E dopo essersi ponderate le scritture :venute
di Trento , ¢ le cose esposte.in. voce dal Visconti : fu risposto a’ le-
gati di questo senso (1). Primieramente, che si comunicavano loro
varie considerazioni fatte sopra il tenor divisato . Secondariamente ,;
ch’essendosi posta la mano a formar canoni intorno alla gerarchia, ed
avendone il cardinal di Loreno proposti: oltre a’ sette gid preparati ,
un ottavo per dichiararvi , come parea conveniente , la maggioranza
del pontefice 3 si giudicava necessario: d* agginguervi le parole altre
volte ricordate ; ritratte per poco a verbe da cio che ne avea diffini-
to il concilio fiorentino’; senza le -quali il sentimento rimanea man-
co ed ambiguo . Che i legati dunque procurassero ‘di farlo stabilire
in quel modo . E benche si :dovesse credere , che in domanda tanto
giusta non fossero per trovar ostacolo ; nondimeno;se il ritrovassero
a sorte , non Tistessero per Cid , ma ponessero tutto lo-sforzo per su-
perarlo , ‘considerata I'equita dellintento , e I' oresta sembianza che
riceveva dall'autorita di si santo e venerando concilio come era stato
quel di Fiorenza . Che nel settimo canohe s’era cercato di riténer as-
sai della forma di cui era autore il cardinal di Loreno ; si veramente
che fosse racconciato in - alcune parole , formandone percic tre mo-

(1) Lett. del card, Borr, a’ legati a’ 9. gen. 3563,
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de'lli fra’ ‘quali il primo piaceva sopra il'sécondo 4 e il secondo so-
ra il terzo : onde con questordine xgh andhseéro proponendo : T tre
modelheran(a')mh. A R O E
. 11.1, Sia scomunicato se altuno dtra,che Z vés‘covz assunti dal ro-
mano pontefice.in parte della. sollecitudine ; non sieno posti dallo Spi
rito Santo a regger-la chiesa di Dio in .quella parte alla quale sono
assunti: o che pér la santa ordinazione non sieno.maggiori- de preti :
coh tutto il rimianénte che avevasi nel canone dettato’ dal lorenese , il
che parimente. conlenevasi nellaltre due forme: cio era: o non aver
podesté d'ordinare :/ o se Lhanno, averla comune ¢o preti: o gli or
dini da loro dati senza il consentimento e la vocazione del popolo
esser di-awllo valore.. . .- *. - . . o - )
. .2+ Che. Pordinte o' il grado epzscopak non. sia, dmCmsto institui-
to-nella chiesi: 6 che i vescovi per la santa ordmazzone non sieno
maggior: de preti. v : ;
3. .Che i vescovi in niun modo sieno’ instituiti da Crzsta nella
chiesa : o che per .la santa ordinazione non sieno maggiori de preti.
L’ottavo pot somava in tal modo . Sia scomunicato , se alcuno
dird che il beato Piétro per instituzione di Cristo non sia stato il pri-
. mo fra gli apostoli , ¢ suo vicario in terra : o che non bisogni che
sia pella chissa un pontefice successore di Pietro , ed eguale a lui
nell autorita del reggimento: e che nella sedia romana i legittimi suc-
cessori di lui fin & queésto tempo non abbiano avuto il diritto del prin.
cipato nella chiésa ; e che non sieno stati padri , pastori, e dottors
di tutti i cristiani ; e che mon sia stata lore data dal signorc nostro
Gesus Cristo nel bcato Pietro la piena podesta dz pasoere reg gere ;
e governare la chiesa. universale .. | .
‘12. Nel ‘decreto.deHa tesidenza si procedesse i gmsa, tare che
da un lato.fosse provveduto efficacemente alla osservaziane di essa ;
d’'alure lato non'si: venisse eontra .voglia di tanti padri;a guella super-
flua diffinizione del diritto. divino : ‘onde i legati pei .. ischifore que-
sta e simiglianti dichiarazioni mettessero innaniisempre cosi fatta scorn<
venevolezza. di stabxhre un dogma con dlsoordanla xmmoltq numero
di voci. : i T T
Ottenendosx di convenire:in:. questa fbrma y sl celebrasse tan,lo~

S

(1) Stanno negli atti del Paleotto. -3 - ' nilvnl’e e
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ato la sessiofie . Ocoorrendn: intoppe: nel settimo eanone o nel decre-
to sopra la residenza , potersi formar: gli altrl sei: camoni', e insjeme
- Jottavo da non .preterirsi'a verun partito.; rimanende sospesi. il set-
timo,. @ il decreto prenominato . Ove.o Lunoy oTaltro di questi mo-
di: potesse riuscire ad effetto , il mandassero. francamente ad opera ;
non se ne tenendo per tutto cid che dicesse o facesse in contrario qual
si fosse persona. Se poi da loro si dubjtasse, che né ancora il secon-
do partito venisse in.bene; prolungassero la sessione eziandio per tut-
to marzo , oquantunque bisognasse ; aspettando i favori del tempo,
e slgmhcando a Roma cid che successivamente accadesse . ,

13. Non contravviene in questo lnogo i} Soave alla sua usanza
di narrare con quanta minor notizia con tanta maggior audacia . In,
luogo delle tre .idee mandate da Roma. del canone contrastato, ne1
porta yna sola ; e quella falsa : e sn questo falsg:edifica le nuove iny !
surte contradizioni ,, Anche nellottavo erra; ponendo nel decreto del- | ;,
J]a dottrina quel ch’era divisato nel canone; ¢ fingendo il canane tut- |
to diverso dal suo vero tenore-. Si che pocaltrq seppe di verita , sal- /
vo il giorno che il corriere pervenne a Trento; cid fu il decimoquar-
to di gennajo , com’egli scrive . Il che osservo per salvargli pur una
volta 'onor di veridico nella relazione delle giornate .

14 Oltre a questa lettera ne scrisse un’altra il cardinal Bormr
meo 2’ legati da comunicarsi al cardinal di Loreno: nella quale con-
tenendosi il resto della recitata dianzi , tacevansi le commessioni da-
te loro in avvenimento di ripugnanza ; mostravasi la cura avuta di
conservar- il piu ch’era stato lecito la forma proposta dal cardinale ; ed
aggiugnevasi uno scritto- de’ teologi romani, ove sirendea ragion del-
le alterazioni .

Non essersi lascxato il nome di vicarj di Cristo 2’ vescovi mino-
ri : imperocché quantunque di tutii gli apostoli la chiesa in parlan-
do al medesimo Cristo del sno gregge nella messa dica : ¢ quali vicar
rj della tua opera tu hai voluti ad esso darg in pastori che gli sopra-
stino ; e quantunque alcuni padri antichi abbiano cosi favellato in-
nanzi alle sopravvenute eresie ; nondimeno i padri moderni , e i lo-
ro discepoli non hanno poscia attnbmta generalmente a’ vescovi quel-
la maniera di titolo, per fuggir ambiguiti che spesso alimenta I’ er-
rore : per altro ; chiunque amministra un sacramento, esercitare in
quell'atto la vece di Cristo.
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Parimente dove nell'esempio formato dal eardinal di Loreno dif-
finivasi ; che Cristo abbia instituiti i vescovi ; in cambio di , vesco-
vi, essersi posto, lordine, o, il grado episcopale, per non condan-
Tar parecchi dottori benemerm della chiesa cattolica, i quali tengono,
‘che Cristo instituisse vescovo immediatamente sol Pietro , e gli altri
mediante lui, o coll'autorita di lui. Sicché meglio erasi giudicato I'e-
legger parole che salvassero amendue le sentenze : maggiormente a
fine di non aprir T'uscio a que’ sinistri corollarj : che al ponteﬁce sia
negato il ristrignere a’ vescovx lautorita o nella riservazione de’ casi , o
nel resto. -

Pii avanti : non esser piaciuta quell'alira particella divisata dal
lorenese : i vescovi essere stati posti dallo Spirito Santo a regger la
chicsa di Dio . Vedersi cid veramente profferito da s. Paolo negli atti
degli apostoli : ma ivi raglonarsn della chiesa particolare efesina, e non
della universale , come qui sarebbe paruto importare . Senza che, il
nome di vescovi- qu1V1 non prendersi nel pii stretto significato , ma
largamente per tutti i vecchi della chiesa preposti per soprantendere
ad essa, come si cogheva dalla intera tessitura . Ed in breve , cosi
nella mutazione di tali parucelle , come nell'aggiunta di cid che va-
leva a stabilire la premmenza del romano pontefice , esser paruto a
que’ teologi , che si dovesse proceder con molta chiarezza : quando
scorgevasi che tutte le recenti eresie erano linee le quali correvano per
vario sentiero a questo centro di levare il capo della chiesa . Ed es-
ser manifesto , che tolto il capo , tutte le membra si muojono .

- 15. Un’ altra lettera (1) unitamente scrisse il pontefice al cardi-
nal di Loreno : in cui si congratulava della vittoria conseguita da’
cattolici in Francia per valore del duca di Guisa suo fratello: e gh
slgmﬁcava il propommento d’ andar a Bologna . Sopra che avea rice-
vuti i suoi conforti , e non ancora gli opposti consigli del mantova-

_no. Ma per effetto aleuni grandi , siccome hanno qualche somiglian-
za con Dio nell'esser motori supremi dell'altre cose , ve Ihanno altre-
si nell essere immobili . '

(1) Appare dall’ allegata lcitera segreta scritta a’ legati: = S s
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; Morte di Lodovico Teodoli vescovo di Bertinoro, che porge materia di rimunerare due
_ altri vesoovi . Libera risposta de’ presidenti alle recitate lettere del cardinal Borromeo .
Frattati loro col cardinal di Loreno intorno al settimo e all’ ottavo canone - Giorno
eletto per la sessione . Difficulta che al cardinal di Loreno opponsi ne’ suoi , e ue-

gli spagouoli . Eglie il cardinal Madruccxo deputati per trovar concio al decreto della

residenza .

t. In tutte le imprese o militari , o civili a niuno & debito
maggior guiderdone di fama , che a chi avendovi perduta la vita,
non si poté render verun altro guiderdone. Procedendo io con si fat-
ta regola , debbo narrare che su quel tempo, cio¢ a’ diece di genna-
jo , .cedé alla patura, Lodovico Teodoli da Forli vescove di Bertino-
x0 ; a cui leggo (1) date copiose lodi per la -probita, e perla dot-
trina onde aveva ajutati i colleghi vivendo , e per la pieta onde gli
aveva edificati in moarendo.. Ma verificandosi come nell’ ordine na-
turale cosi nel polifico , che la corruzion dell’ uno ¢ generazion del-
Taltro ; questa morte dié opportunita a’legati di raccomandare al pa-
pa due vescovi del concilio :(2) assai meritevoli . 1l primo fu Egidio
Falcetta da Cingoli ; la eui opera il cardinal Borromeo avea gia de-
stinata in pro della sua diocesi di Milano, e la cui chiesa (3) di Caur-
li era scarsissima d entrate , e non meno di tutte I’ altre qualita per -
cui divien tollerabile una stanza perpetua: il seconde fra Giulio So-
perchio da Mantova carmelitano ; al qual il mendico vescovado d’Ac-
ci niente altro rendeva.di vescovo , che l'obbligazione di trattarsi da
vescovo ; onde avrebbe ricevuto per prosperita cio che il Falcetta -de-
siderava di lasciar come miseria. Vantaggiandosi in cid lo stato me-
schino sopra il dovizioso di beni ; che all'uno é agevole una grande
allegrezza; allaltro, per poco & unpossxbnle. In amendue le paru fu
esaudita la preghiera . :
.. 2. Ma pon egual soddisfazione ricevettero i legati da- Roma in-
torno a pubbhcx aﬁ'an . E inestimabile quanto giugnesse loro mole-

.+ (1) Lettera del Foscarano al card. Mo- - (2) . Lettera de’legati ‘al card. Borromeo
rone de'10. di Gesnajo , e dell’ arcivescovo. degli 11. di gennajo 1563 ..

di-Zara al card. Cornaro nel dn T8 dn gen« (3) Appare da'unadel Visconti al card.
nsjo 1563, - , . . Borromeo a'a. di febrajo 1 563. :

Tom.I¥V. o 13
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sta la ricordata risposta del cardinal Borromeo . La fecer sentire essi
tosto al lorenese insieme con le osservazioni ond’ era accompagnata ,
sopra la forma de’canoni , e de’ decreti : il quale se ne mostré tutto

“alieno . Perché tanto pit essi infiammaronsi e dal dispiacere del nuo-

vo intoppo , e dall’'autorita dell'altrui giudicio a riprovarle ; scriven-
do a Roma con forme agre , e poco meno che dispettose . In prima

* si rammaricavano di non aver saputo con tanti loro e scritti ¢ messi

rappresentar bene al papa ed a’ suoi consiglieri lo stato di quel con-
cilio ; e quanto sarebbe pericoloso ogni altro partito , che il finirlo
con pace : al che parevano contrariar que’ mandati di venire ad al-
cuni fatti non ostante qualunque contraddizione di chi che fosse : e

. insieme di quanta difficulta ed arte dovesse riuscire opera questo pa-
~ cifico fine ; e per conseguente quanto avessero sproporzione alle cii-

custanze i comandamenti limitati , e precisi ; come se il volere e il
potere fosse una cosa . Rendersi a’ legati di durissimo impedimento
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